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PER QUESTA EDIZmE; 


L 


Istoria Greca di Goldsmitk 
ha avuto un faverevole^ incontro 
nella sua patria . DeW opera vo- 
lumiuQsa di RoUin t istori co in- 
glese ha ' fatto un compendiò , 
unico nel suo genere 9 vero mo- 
.fello di esattezza 9 e di precisio- 
ne . Gli avvenimenti vi sono ra- 
pidamente presentati ^ rare , con- 
cise 9 e sempre naturali , le rijles- 
sioni^ Quasi sempre I autore la- 
scia al suo allievò la cura di 
farla, 

Elogj non inferiori merita il 
Compendio dell Istoria Roma- 
na del medesimo Autore ^ e noi 
vi porrem mano ben tostò' , Per 
la intelligenza dd fatti aggiun- 
geremo in fine dell uno é del- 
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T altro Oompendìo una succinta^ 
descrizione gfiograjica deW anti^ 
ca Grecia ^ e deir Impero Koma^ 
no. Nostra SQQpg nel pubblicare' 
queste aggiunte non è altro che 
il maggia oantaggijè deUok gior 
ventù y e questa Menzione ci fa 
sperare' di ayer' qucdcHe diritto^ 
alla ind^dgenzà 


CR O NO-L GG lÀ 

^eW epoche e dògli uomini .più celehii 
della Storia Greca. ■ - ■ 


a 


ondàzione regni. 

Di Sicione da Egialea» 

— D’ Argo da Inaco. • ' * 

•*. D’ Atene da Cecrope.” 

Di Corinterda Sisifo. \ 

— Di Sparta da Lelege. 

— • Di Tebe da Cadnao. 

•— Di Micene da Perseo. * 

— Di Macedonia da Garano. 

Stabilimeato degli AmfizIoDi. 

Fresa di Troja. 

Morte di Coctro ultimo re d’ Atene , 

e stabilmento degli Arcoolu 

Omero. 

bicifrgo. . 

Prima Olimpiade -contando dal pre 
mio riportato da Corebo ne’ giuo- 
chi Olimpici». Ogni Olioipiadc era 
composta di quattro anni , e do- 
po seCvì di Principal’ Cpòfca alla 
cronologia de’ Greck . n ' 

Prima guerra de’Messeuj. 

Seconda gueira de’ Messenj. . I 

Fine della guerra de’ con 

la presa d’ira. . , 

Talete uno de’ sette ’ sàpienti | . e ca- 
po dèlia scuola d’ionia. 
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Q Cronologia, A.G.C, 

Legislazione di ©i'itcone . ' ‘ 

Ì)i Solone. ^9^ 

^ Alceo , e Sasso celebri per le loro 

poesie . ' . 

Aifiassionaiidro ) e Pitagora filosofi. 

Arrivo del saggio Anacarsi in Atene. 

Esopo favolista. ~ 

Principio dell’ impero de’ Persiani^ 
quando Ciro salì sul trono/ 

Pisistrato usurpa l’ autorità sovrana 
in'Ateue. . ' 

N' è caccialo. * 

Suo .ristiabilimeiito. 

Il poeta Teognide fiorka.- 
Tespi f poeta tragico, , Anacreonte 

t poeta lirico. . 

Morte di Pisistrato ; i suoi figli Ip 
pia ,* ed Ipparco gli succedono. 

Nascita d’ Escbilo. 

— Di Pindaro. ’ 

Morte d’ Ipparco tiranno d’, Atene. 

Ippia .scacciato d’ Atene. j. - 

KiLellione dell’ Ionia , ed incendio 
di Sardi. ■ 

Nascita di Sofocle. ' • 

Battaglia di Maratona vinta da 
Milziade. • ' " 

Milziade muore m prigione , pei|C~ 
guitat.o dall’ ingratitudine de’ suoi 

t concittadini. 

Morte di' Dario re di Persia •,<’ Serse 
suo figlio gli succede. 
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Cronologia 
Nascita di Euripide. - 
— D’ Erodoto/ 

Sersc ^unge a Sardi ,‘ e .Iravei^ 
r Ellesponto con un’ armata innu- 
merabile per. attacc;ire i Gi’eci. 
Combattimento e vittona de*' Gretti 
al passaggio delle Teimopile. 
Battaglia di Sai a mina ,\intà dà l'e'- 
raisloclé. ‘ ‘‘ 

Battaglia di Platea e di Micalesi 
Temistocle bandito, d' Atene. *' 

Nascita di Tucidide. - 

— Di Socrate. 

11 poeta Simonide muorè di 

coito anni. » 

Atuàssacora ^Osofb fioriva verso que-^ 
sto tempo. . ‘ “ 

Morte di Aiistide. / • 

‘—•Dì Tcrcrstocle. ' ^ ' ’• " 

Cimone costringe i Persiani ad ima 
pace igne mimosa de’ Greti. ' . 
Sua morte. ' 

Erodotò legge . la . sua istosia aViuo* 
dii Olimpici. 

Pericle s’ impadronisce del potere 
assoluto in^Atene. . 

— Sottomette la città di Samo. 
Prima guerra del Pelopponeso , iil 

òccaskme de’ dissipatori fra Corei* 
ra , e Coribto. \ , 

Peste d’ Atene. ^ " 

lovenrtone della .òmme^a . ebe 
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& Cronologìa 

4eve la nascita ad Eupoli. 
Nascita di Platone. 

Morte di Pericle. 

Aristofane poeta comico fa rappre- 
sentare la sua commedia delli 
Nuvole. • . 

Battaglia d' AmSpplI , ove muojono, 
due generali , Brasida il' Lace-' 
demone , e Clèoue 1’ Atenijjse. 
Tregua o pace di jVicia tra i Lace- 
demoni , e gli Ateniesi. 

Alcibiade auuuniia di dover esser 
un uomo molta distinto per li 
suoi talenti ,, e per li suoi intri- 
glii , che sono cagione della di- 
^ sgitizia di Nicia, del termine della 
tregua , e della guerra di Sicila. 
Abbandona il partito de’ Lace- 
demoni. 

Battaglia delle Arginuse , in cui la 
, . flotta degli Ateniesi batte quella 
_ de’ Lacedemoni. 

Lisandro riporta una vittoria com- 
piuta sugli Ateniesi vicino, a E- 
A- gospotanio.s , e dà fine alla guer- 
ra del Peloponneso. 

Dopo la presa d’ Atene Bisandra' 
stabilisce trenta tiranni. 
Democranzia è ^ ristabilita in A- 
tene , dopo l’ abolizione di que- 
sta tirannia , ed un perdono ge-i 
nerale riunisce i cittadini. | 
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Spedizione del giovane Grò (. la 
. stessa epoca. ) 

B.ilii’ala de’ .diecimila Greci condotti 
da Senofonte dopo questa spedi- 
zione- - . ' 

^Movte di Socrate. 

Vittoria navale guadagnata da Co- 
none generale degli Ateniesi sugli 
Spartani vicino a’ Guido.. 

Agesilao re dei* Lacedemoni disfa i 
Tetani a Coronea. 

Nascita di Demostene. 

— D’ Aristotile. 

Pelopida e .gli altri rifugiati di Te- 
be SI rendono padi'oni della citta- 
della , di cui i Lacedt*moni si era- 
no impossessati.' 

Battaglia di Leutra vinta da * Epa- 
minonda generale Tebano contro 
Cleombroto re de’ Lacedemoni. 

Spedizione di Epaminonda 
nia- ' • . ■ ■' 

Oiasone re di Fere. 

Pelopida’ balte- Alessandro tiranno di, 

Fere,, e muore in battaglia. 

Morte di Epaminoda^ alla battaglia 
di Manlinea. — 

Agesilao re di Sparla muore in uni 
spedizione in Egitto. 

Filippo monta al trono^ di Macedo- 
nia. 

Nascita d’ Alessandro. . 
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Guerra sacra. > ’ 

Morte di Platone , 

Nascita d’Epicuroi, e di Menandro. 
Battaglia di Cherouea. , , 

Morte d’ Isocrate celebre retore. 
Sacco di Tebe. 

Passaggio d’ Alessandro in Asia. 
.Combattimento al Granieo. 

Battaglia d’ Isso. 

Presa di Tiro.' ' 

Conquista dell’ Egitto latta da Ales- 
sandro , e fondazióne d’ Alessan- 
dria. , ' 

Battaglia di Gaugamele ,• o d’ Ar- 
bella.! . • i • ' ' 

Morte di Dario Godoiiiano ultimo re 
di Persia. ^ 

Poro è disfatto da ‘Alessandro. . 
Morte di Alessandro in Babilonia. 

V Secondo il nostro autore in età 
, di trentadue anni , e otto mesi : 
secondo Bartbelemy di trenta tre y 
e otto mesi. / ‘ ^ . 

l principali 'oratòri d’ 'Atene .sono 
^ fatti morh’e da Anti|)atrò. - ^ • 
P^olispercone proclama ‘'la' libertà di 
* , tutte le città della Grecia. 
Focione ingiustamente 'fatto morire 
dagli Ateniesi. .♦* 

Siracusa, e tutta -la Sicilia usurpa- 
ta da Agatocle. 

Demetrio Falere© governa Atene per 
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Crontlq^Of, . ti ,A.G.C. 
dieci aniu, • , ^ | ^ 3i j 

Kumcne dopo due Battaglie ’vinte 
%opra Autigono , è tradito ^dal 
la sua armata: ) e dato iìi mano 
a' nemici. Z 

' successori d' Alessandro prendo-^l 
no il titolo di Re. ^ 

Atene presa dopo 1’ assedio d’ un* 
anno da Demetrio Poliorcete. 

Demetrio ^ abbandonato dalla sua 
armata , ' e Pirro prende posses- 
so della Macedonia^ ^ » 

Pirro è cacciato d? Lisimaco. 

Lisimaco è ..disfatto ed ucciso in 
Frigia da Seleuco. Principio del- 
la lega degli Acheio 
Pirro -re d’ Epiro \iene in Italia in 
. soccorsp^de' Tarantini -, in guer- 
ra co’ Romani. Continua la gueiv 
ra in Sicilia per sei annjl. ' 

Pirro ' battuto da’ Romani si ritira 
in Epiro. 1 

Atene è presa da Antigono Gona- 
ta : ma conserva il sua governo 
per dodici anni. , ’ ' ' f- 

Prima guerra Punica^ ' dura, venti- 
tré anni. / , ' i 

Si ordina la cronologia dei marmi 
dèlti d’Arundel al tempo di^Dio- 
gnetc Arconte’^ d^ Atenè. * 

Regolo è battuto \ e fatto prigio- . 
niere da^ Cartaginesi ^ comandati 
da Santippo generale Spartano. J 
A 6 
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Cronologia. A.G.C. 

Antìgotto resti^tuisce la libertà ad 

Arato di Si'cioTie^ libera ’ il suo pae- 
. se da tiranni , ed entra nella le- 
ga degli Achei. 

I Partì , ed i Battriani^ scuotono il 
gioco de’ Macedoni. 

' La cittadella di Coi*lnto • I>resa' da 
Arato il 12. Agosto. 

Agide re^ di Sparta vuol ristabilire 
' "la legge agranìa. È ucciso, 
i manoscritti originali di Esch^d , ^ 
di Euripide , e di Sofocle sono j 
mandati a Tolomeo, che' li paga* 

.* <juindici talenti. 

Guerra fra Cleomtne , ed Arato , 
che dura cinque, anm. 

Cleomene uccide gli Efori', . e 'stabi- 
lisce la legge agraria a Sparta-. ^ 

Battaglia di Sellasia , dove Cleome- 
ne è disfatto da Antigono, e /ug- 
ge in Egitto^ , • ^ i 

Principio .della guerra sociale Ira gli 
'• Achei e gli Elòli. ‘ 

I Piomam come aùsiliasj fanno Ja 
guerra in Epiro contro Filippo'. . 
Macadlna ^tiranno di Sparta è dis- 
' fatto a'Mantlnea da Filoperaène. 

GueiTa di Filippo cduti’o i Rodi , 
che sono, soccorst da Aitalo. 

Firma jguerra dì Macedonia , che 
dw*a quattro «uiuì, " / ; 
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Cronoiogìa, A.G.C. 

Battaglila di Gnocefale in Tessaglia, 
ove Filippo è LaUuto , e dopo la 
quale dimanda k pace. 'jgj 

Filopemenc fa entrare gli Spartani 

nella lega Acliea. , igi 

Filofiemene distrugge le leggi di Li- 
curge , che sono in seguito rista- 
Lilite dai Romani. - iSS 

Filopemene è disfatto ,'^è ucciso 4a ' . 

^ Dinocratè tiranno de’ Messenj. . i83 

I Lacedemoni edlrano una seconda 

volta nella lega Achea. i8^ 

Perseo preparandosi alla guerra con- ^ 
tro i Romani , manda ambascia- 
tori a Carta gì one , che hanno una 
udienna secreta da’ Magistrati nel- 
la notte. ' x^j5 

I gouerali di'Toloraeò sono battu- 
ti da Antioco Principio della se- 
conda guerra di Macedonia. lyi 

Battaglia di Pidna , in cui Perseo è 

àisfatto da Paolo Emilio. 168 

Oarneade è mandato da Atene d Ro- 
ma 'ambasciatore. Fa stupire il 
Senato con la sua elóquenea. ^*i5$ 

Adui'isco si spaccia figlio di Perseó 
e s’ impadronisce della Macedo- 
nia , dove regna. , i5a 

I Romani fahno^ la guerra agli A-* 

chei , e dura una campagna. ' i47 
S^a prendo Atene. ^ 
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CGMPExkcBIO / - 


, ISTORIA: GR^CA, 



C.APltQLO L , 


Della prima età della Grecia* 

Ìaa. stona deir antica .Grecia ha moU^ 5(^ 
tniglianza con la moderna deU' Alemagaaw 
L' una, e T altra non contengono quella <U 
un solo popolo , ma bensì di molti picco- 
-li stati intbependenti , che erano insieme 
alleati , o|’a' si facevano la guerra, viceu* 
devolmente , Saranno tutti T oggetto delle 
nostre ricerche , procurando de’ nostri rac.* 
conti di porre eguale chiare^a , che pre- 
cisione ..f Cominceremo dall’ epoca , cui 
si fissa comunemente l’ autenticità^delVisto^ 
ria. Salendo più alto sì trovano que’ tem- 
pi favolosi, cne.noiL appartengono . che al^ 
la mitologia. ;ì.-' . v 

(i) Sicione si cri^e , che siar^il più an* 
tico regno della Grècia; Gli Storici fissano 
la sua origine nell’ anno del mondo 19 
2086, A. G.^C. e i 3 i 3 ^ innanzi la'piiima 
Olimpiade. Egialeo »e fu il primo .re . Si 



(i) Regno di Sicione. • v.- . “ 
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i6 Compendio 

Quie che regno abbia durato Xnìl-, 

elvenni. ^ 

(1) Arg'a nel Peloponneso fu fondata al 
tempo di Abramo, 1080. anni avanti la 
prima olimpiade. 11 primo re fu Inaco. . 

(2) Micene viene dopo Argo , Perseoni- 

pote 4 ’ Aerisi© re d’ Argo , vi trasportò la 
«ede dell’ impero y dopo averne ucciso il 
sovrano. Euristeo che ne fu il successore 
venne scacciato dagli Eraciidi . discendenti 
da Ercole, die s’ impadx’onirono- deb Peió->' 
pouncso^* ' . • . 

( 3 ) Cecrope Egiziano stabili il primo in 

Atena una forma di governò. Uopo avere 
ebbandonàto 1 ’ Egitlò , viaggiòi 'nella Peni- 
aia , ed in altre- contrade ., ed arrivato uel- 
r Attica^ vi sposò W figlia d’ Anteo re di 
quel paese ,> di cui fu il successore. Cangiò 
gli usi di que' popoK',' che avevano fino al- 
lora condotta una vita va^bonda y insegnò 
loro ' a render, fisse le abitazioni , istituì de’ 
pubblici costumi , costringendo ogni indi- 
viduo a contentarsi d’ una moglie legittima : 
e perchè -la giustizia fosse meglio araminì- 
strata , creò. H cèlèbré tribunale dell’ Ai'eo- 
pago. . . ‘ • • . * 

Amfìzione^ terze re- d’ Atene .formò il 

(1) Argo A. del M. !ìi48. A.G.C. i85,6. 
(3) Micene A. G. C. i 334 .. 

( 3 ) Cecrope fondatore dèi regno d’ At'^^ 
ne A. Gesù Cristo' <v.’ . 
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DelV Istoria Greca. ly 

coniglio degli Ain Azioni ^ si famoso negli 
annali della Grecia. Cedro T ultimo re di 
questa fahiiglia si sacrificò- per la salute del- 
la sua patria. 

In una guerra frà gli Ateniesi, egliEi'a- 
elìdi , questi essendo giunti 'fino alle porto 
d’ Atene , l’ oracolo consultato dicliiarò , dae 
la vittox’ia sarelibe da quella delle due par- 
ti , il di cui re soccomberebbe il primo.' 
Cedro si traveste da contadino , passa nel 
campo nemico , provoca tm» soldato , da cui 
è ucciso immediatamente. Informati di qtìe- - 
sio sacrifizio gli Eraclidi , conclusero , che 
il cielo era sdegnato con loro, e senza frar 
' fuori la spada , fecero ritorno ne’ proprj 

r esi. Dopo la morte di Cedro fu abolito 
titolo dt rc^ e fd sostituito quello di'Ar- ’ 
conte , o capo (^1 governo. Questa dignità 
durava nella sua origine con la vita ; in se- 
guito ne- fu fissato il termine’ a dieci anni 
ed in ultimo nd uno soltanto.’ '■ 

(i) Cadmo fondò il regno di 'Tebe. S« 
gli attribuisce 1’ invenzione di sei lettere 
deir alfabeto green j ma è probabile piut- 
tò^o che l’ abbia prese" dalla scrittura fe- 
nicia. Sono note le disgrazie de’ suoi pp^* 
steri , Lajo Giocasfa', Edipo , Eteocle, e 
Polinice. 

(i)' Cadmo fondatore di- Tebe A. 
si Cristo. i49^* . • : ■ ’ 
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|8 Compendio 

'(i) Lelegfì fu il fondatore del regno dl^ 
Sparla in Lacedeinpuia. Elena che gli sue- 
cede lungo .tempo- dopo , è famosa , egual- 
mente per la sua bellezza, che per la sua 
infedeltà. Appena scorsi tre ahiii ,’ch’ era 
maritata a Menelao , Paride- figlio di Pria- 
mo., re di Troja , la rapì. Per vendicarsi i 
Greci investirono quella 9tlà , e dopo un- 
c^sedio di dieci anni se ne impadroniro- 
no. A questa epoca Jefte em giudice d’ 1 - 
Si’aello. ^ \ . r 

.. (2) Si vide sorgere in seguito il regno 
di Corinto , di uh Sisifo figlio dì Eolo », 
fu il primo. sovrano, i suoi discendenti es- 
sendo stati spacciati Bacchide prese le re- 
dini deir impero. ^ 

Il governo divenne . aristocratico.. Si sce- 
glievano., tutti gli anni. ì pri idi. magistrati 
che prendevano il. nome di Pritani.- Final-^ 
m<$Ule O'p^elo* usurpò T autorità suprema » 
che trasmise al .suo. figlio Periàndrq ,, uno 
de’ sette sàvj ideila Greciip 

- (J) La Macedoni^ fu da. principio go- 
vernata d® Carano discendente da Èrcole. 
Questo regno comincia da tal’ epoca j e, ter- 

(1) Lelege fonda Sparta. Avanti Gesù 
Cristo 2616. 

(2) Corinto. Avanti Gesù Cristo i 324 * 

- ( 3 ) Kegoò. di_Ma^d.oiiw* Asaatti Gesù 

Cristo 8 i 4 * , . . 
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Delt Istoria Grecct» " ' -19.. 

Tnlaa con la disfatta di Perseo- da' Romani > 
che comprende lo spazio 'di 626 anni. - * 

Tale era lo stato politico del la ^ Grecia 
nel. pirimo periodo-- della so a islovia ; du;*, 
rante il quale vediamo che il governo mo-, 
narchico prevalse in v tutti gli Stati. JVla,al-, 

1 ’ eccezione della Macedonia , tutti in se-, ‘ 
guito -adottarono le forme . repuhhlicane 
che furono varie nelle difìerenti città a se*, 
conda de'-caratltri di ogni popolo. Tutti 
questi Stati , benché independeuti gli uni 
dagli altri , e spesso in guerra ira loro , . 
non parlavano che una sola lingua y e non. 
professavano che una stessa . religione ; ma. 
ciò che gli univa più par H col la^’m ente ^ era 
il famoso consiglio degli - ùmiìzioni , .,che si 
adunava due volte 1’ anno alle- Termopile , 
pci* deliberare' quello che era spedienté. 
agl' interessi geneinli di .tulli gli stati- della 
Grecia , che vi mandavano ogni anno 1 lo- 
ro deputati. £rano , dodici ; I Tessali , i 
Tebani , i Dorj. , gli ioni , i Pen'ehhi i - 
Magneti), i Locri gli Octaui , i FHoti , i 
Maleensi , i EoGesi., èd i Dolopi> , Ciascufi 
no dà^ questi popoU inviava^ -dUe d^Uta? 
ti (1)5 l’uno de’ quali .si chiamava JFRO- 
MNÉMO , "che aveva la cura della religio- 
ne } r altro PITAGORA , che invigilava 

(i) Consiglio degU Amfiiioni^ A. Ge^à 
Cristo x 52 a* 
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«gf interessi' -poHtici de’ suoi commeflentK 
Dopo i sacrifizj offerti ad Apollo , a Diana, 
a Latona , ed a Minerva , i deputati gia- 
ra-vano di non nuocere a nessuna eittà de- 
gli Amfizioni , ' di boa deviare il oorso de’ 
fiumi , si intemp® 'di pace -, che di guei> 
ra , e d’ opj>orsi ad ogni impresa , che fos-. 
se diretta a diminuire . il rispetto dovuto 
agli Dei. 

L’ unione’, che per «pialche tempo risul- 
tò da questa eoufederazione , ' feh, causa del- 
la grandezza , e della fama de’ Greci , e 
pose un paese , che non è foi-re cosi gi*an- 
de quanto I’ ioghilterra , iiii istato di dispu- 
tare r ioipero del móndo a’ Monarchi pitìi 
possenti deir universo, lilssa somministi'ò lo-’ 
jro i mezzi, non solo di resistere alle innù- 
merevoli arm^e de’ Persiani , ma ancora di 
■dehellarli , o ridurli a tal* estremità, eh' 
-erano obbligati a piegare la fioute ella con- 
dizioni le più umiiiauli. Ma di tutti gli sta- 
ti della Giecia , i più celebri faremo , Ate- 
ne , e Sparta : il che ci farà più minuta- 
mente narrare i faHi ddla loro ^ istoria , 
quanto però ce lo pernzeltOranno i limiti ,.i 
che ci siamo prefissi. - _ 
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t^el governo di Sparita, ^ 9 delle leggi 
,di Liouigo>i ’ 

Sparta' , come f abbiaiHD . diserrato , fu? ' 
nella sua oiàgine governata da R«. Se n». 
numerano tredici della fàckiiglia~ di Pelopoi 
che ressero sticcesàivanieotie le redini , di 
queir impero. Sotto gli- Eradidi , che , loro 
succedettera> il popolo creò* due re , inve< 
ce di una^ c T uno e l’ altra goderono d’um 
egual potere.- Aristodemo , morendo ^ lasclòr' 
due figli gemelli-, che avevano .fra . loro un», 
così perfetta somiglianza , che appena si 
potevaii' distìnguere.' U /nome uno era 
Euristene , dell’ altro Prode. \La madre 
avendo per essi- una egual tenerezza , e de«- 
sìderando ^ 1’ inalzamcnto dì arobjdite , dv 
chiard- chg noa era possibile dis^nguere- 
qual foste il maggiore ed. i% cone^uenza' 
quello- che avevjr il diritto dr t)couo. Il pò- 
pdo investì allora entramld di' un potere 
sovrano* , e benché questa forma di gover- 
no fosse singolare , aulladimena duré per 
parecchi secoli^ - , ' ’ 

(r) Ascende fino a qaesf epoca la schia- 
tit& degl’ HqU , ossia degli uomini della 
campagna di Sporta.^ Qumti avevamo prose- 

{?) B^otu 
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' le armi per reclamare T antico tliritto a' me- 
desimi privilegi de’ cilladinl di Sparta ^ 
dritto che loro era stato accordato dai due 
primi re \ ma di cui Agidc li aveva tesZè 
privati. Vinti , dopo-nn violento coinhalti- 
meuto , furono coi loro posteri , eondan- 
nati’ alla schiavHù , e ,s’ impose il no«ie 
d’ Iloti agli altri schiavi per aggiungere al- 
F ilifortunio F insulto. 

(i) Queste ribellioni , questi drsOrdint 
erano assai comuni presso gli SjMrtani , e 
per impedire , ché si rimiovassero-, Licur- 
go stabili quel codice di leggi celebri , che 
recò tanto splendoi*e , e fama alla Grecia e, 
e «he per lungo -tempo rese i Jjac’edeinem 
cosi forrftidahiii a’ popoli .circonvicim. Ma 
primardi dare quésta pi'uora del suo anao^ 
re per la S patria , e della sua abilità que- 
sto legislatore mostrò il* suo disiutertsse , 
e ’I suo ardore per là giustizia. La vedova 
del 'suo fratello jPoliclele , gli offerì , .per 
-lascfailo* pheifeb possessofire ^el trono , «di 
far- ^eidl'é' ìT tì§lK> *che* portava nelle visce- 
re , b Oòbdii^ìoùè-' che la sposasse e divi- 
desse éétetf'^Fjtova’an'o'" potere.' Licurgo dis- 
sìmirf(P 4 *^oriwe che' 'risvegliava ili loi «ma 
pTOposizione cosi snaturata: dubitandoydhe 
la regiha‘'é^guisSc . il "«uo disegna alla na- 
* jrfettà del figliò che incaricava 

del modo d’ aillonlaBftrlo dal trono ; ma 

(i)' Licurgo A. 'Gesù Cristo 97]^. 
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subito nato , Xicul’go se lo fece -portare, « 
mostrandolo ad popolo come suo legittimo 
sovrano , gV impose il nome di' Cerilao, e 
continuò dopo a governare come reggente* 
Per meritare il nome di legislatore , y 
perfezionarsi nella scienza delle léggi', Li- 
curgo viaggiò nella "Grecì-a ,"neir Asia, e si 
pretende clic fosse il. primo a scuoprire le 
opere di Òmero. Passò in seguitò in Lgifr- 
lo, e dopo avere studiato le' leggi , ed i 
coslim^i de’ popoli cbe' visitava , ritornò iti 
patria. Secondalo da’ principali dello Sta- 
to pubblico ’qnéìla costituzione , la mara- 
vigna ds’ secbli , che conservava a re il 
diritto di successione , mentre’ ne'' limitava 
r autorità con l’ elezione' d’ ùn Senato di 
ventotto membri scelti fra i principali cktfe- 
diini , è d’ età sessagenaria,^ i re continua- 
rono uulladimeno a godere de’ segni este- 
riori , e delie prerogative della loro digni- 
tà . Occupavano un posto distinto nelle 
pubbliche asscmbiee rendevano .primieri 
il suffragio, -ricevevànb ’ gli amibasciatori , 
ed i forestieri^ di distinzione , e nòmanda- 
,vano l’ai’mata ’ in tempo* di iguerrai. ^ 11-.;^- 
nato poteva suo piaciracìito ìddsbgarlà a 
marciare centrò il “neintèo , ■ o cpstiingerli 
a rientrare in Ispartav ' 

Riscuotevano* i senatori vìeffiaggioriaen-^ 
le rispetto , percliè là loro '.carica non ter- 
minava che con la vita. Oltre la parte con- 
siderabile dèi potete eséctftìto •ài cni-erano 
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rivestiti , risedeva in loro ancora la pienez- 
za della potestà giudiziaria , là quale eser- 
citavano con una tale infteffrità cliC era ben 
raro che le loro decisioni incontrassero con- 
traddizione benché vi fosse il diritto d’^ ap- 
pellarsene al popolo. La loro autorità fu 
Jiraitata circa un secalo dopo , con lo sta- 
bilimento di un tribun'de superiore chia- 
mato il tribunale degli Efoi’i composto so- 
lamente di citìque membri scelti fia il po- 
polo , e che si rinnovava tutti gli anni . 
Questi avevano il potei’e di decidere della 
libertà , e della vita ancora del re/ 

Sotto questa forma di governo il popo- 
lo , godendo del diritto dii nominare , non 
aveva alcuna parte di potere j mia per af- 
fezionarlo alla costituzione , Licurgo imma- 
ginò due espedienti egualmente ardili che 
decisivi. Questi furono la divisione di tutte 
le terre fra i cittadini , e 1’ abolizione del- 
la moneta. Si fecero delle (erre della La- 
conia trentamila porzioni , di quelle di 
Spnrfa novemlla j ed ogni abitante ebbe la 
sua. Per abolir la moneta il legislatore non 
ispogliò già quelli y che possedevano 1’ ora 
© 1’ argento, ma annicbilò il valore di (que- 
sti metalli non permettendo di ricevere nel 
Commercio che una moneta di ferro. Era 
cosi pesante , e dì così basso prezzo , che 
bisognavano due bovi per istrascinare una 
somma di dieci mine , equivalente presso 
a poco a cinquecento franchi di moneta 
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francìa. Non a\enJo qucsta.moneta^ sta- 
Lrlita da Licurgo nessun corso negli altri 
stati della Grecia , era tenuta a \ile , e gli 
Spartani pure non le davano alcun valore. 
La disprezzavano talmente , die nessuno' si 
dava cura d’ anamassame maggior quantità 
della necessaria per li giornalieri bisogni. 

Per renderè la temperanza , 'e la sobi’ic- 
tà commendevoli , Licurgo . ordinò , die i 
pasti si facessero in pubblico in un edili- 
zio costituito a tal uopo. Ivi ogni cittadino 
era obbligato di mandare le sue proyigioni 
per un . mese. Esse^ consistevano in uno 
stajo di farina , otto misure di vino , cin- 
que libbre di formaggio, e due libbre. e 
mezza difficili. Si osservava una tal regole 
con tanto rigore , che lungo ' tempo dopo 
Agide ricevè una riprensione severa per 
aver mangiato in particolare con la regina 
sua moglie , ritornando da una spedizione 
gloriosa. La carne era bandita' da’ loro con- 
viti. La loro vivanda favorita era una 
spezie di brodetto , che non sì sa di che 
fosse composto. È probabile che questa 
pietanza ibsse simile alle zuppe di legumi , 
che sono anche presentemente in uso. Diov 
nisio il tiranno trovava questo piallo ir« r- 
pido , ma pei*chè , gli diceva il suo cuoco, 
mancavano i condimenti della farina , e 
della faqie. 
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- (i),‘Voleri 4 o assuefcire ì giovani all’ ut- 
bidifiiza , cd alla disciplina , Licurgo in- 
vece di confidarne T educazione a’ genitori 
ne incaricò istitutori eletti dallo Stato;. De- 
siderava talmente di avere una popolazio- 
ne di cittadini robusti, e valorosi, die pre- 
se cura della gravidanza pur delle madri , 
pi-escrivendo a-, queste il regime , e Teser- 
clzia adattato a far degli uomini vigorosi. 
Quelli che nascevano mal confermati-, era- 
no condannati a perire in una caverna vi- 
cina al monte Taigete^ Quelli che sembra- 
vano portar dalla nascita una robusta salu- 
te venivano esposti al pubblico. Lo Stato 
gli adottava-, e gli restituiva a’ genitori , 
perchè fosser nutriti a seconda delle rego- 
le prescritte dalla legge. Da’ loro più tene- 
ri anni li assuefacevano a. non iscegliere 
giammai il loro cibo-, a non aver paura 
nelle tenebre \ e gli lasciavano soli alla not- 
te per famigliarizzarli con gli oggetti elio 
sogUqiio spirare terrore 5 gli facevano cam- 
minare a piè nudi , passarè- le- notti a cie- 
lo scoperto, e dovevano abbigliarsi della 
medesime vesti in ogni stagione. S’ insinua- 
va loro a non aver giammai timor d’ un 
cgjuale. All’ età di sette anni si toglievano 
dal’ loro parenti, ed allora cominciava per 
essi la pùbblica educazione.. La disciplina 
div^^niva più severa ancora e più rigoro» 

- ,i^’i) Edu€aàion€! degli SpaiiMttc ‘ 
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sa.r Uà testa J-osa senza vestiti , scnza'scat- 
pe,- conibaltevano gli ani contro degli altri. 

' Per-hrdm’li', ed accostrnnarli a nòn. la- 
mentarsi giammai ^ tutti gli -Cantai li perctìó*-' 
levano con verghe innanzi all’ ara di Dia^- 
na‘ e j coronavano ' quello ■ ché sopportava 
questa prova con maggidr; coraggio. ‘ Plu- 
tarco assicura- d’ aver veduttr-dè’ figli mori- 
re sotto questo :crudele stipplizio. Racconta 
p’ure’.che un giovine Lacèdetoonej 'avendo 
ruRata una- volpe, che' tenavà'^.'celata sotto 
la sua veste ', si lasciò rodere" le viscere 
piuttosto che manifestare il suo fórto. Per 
preparare "idle '^astueie 'della guerra , sé'lt^ 
permetteva il .ruOTre ; ma *i‘ puniva' là gof- 
faggine di quelli''che=* craii presi Sul' fetto; 
A- doditìf nnni salivano^ ad ^ un ordine più 
elevate , e la fatica», e 'disciplina' loro era 
jproporzìon^ta -àlla forza. Si dividevano' iti 
isquadre , che si battevano in * finta ^ guerra 
con de’ corpi piùr ^numerosi. Il ‘facevano 
alle volte con tanta ostiuazidne , che alctì- 
ni vi perdevano’ gli' occhi*^^ éd' àncbe là vi^ 
ta piuttosto che darsi per ìiihti.' Tale 'Citi 
costantemente la diseiplinà dèlia’ spari anà 
gioventù fino -a trent’ anni';' epoca ifi' cui' 
gli era permésso di ammogliàrsi'','*^ di erilra'- 
l'e nelle - truppe , é^ di aspirare àllé cariclm 
dello stato.- hf 

'Si educavano* le ^ioliinelté .cori* egnaTe 
severità degli' uòminiv '"Si acCostlimavario 
alla fatica**,» aHa . industria •'fifiò ìieillr* di 

B 2 ven- 
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venti anni : prima era Joi^o ' retato di m»- 
Correi'e', lottare, superare lìariie' 
re , eran»^ i loro : esercì 4^ ; si presentavano 
nude ìnnanù alle assemblee de' cittadini , 
e quest' uso non lasciava, nascere il sospet- 
to d' indeceuzà-,, rkompensato-, e quasi 
santificato dal pubblico pudore ? e gli sro- 
tolati dcsidei']!' crafi sefibcati dalla stessa 
abitudine. Questa .mascliia edueazione era 
afta ad infondere alle ìyacedeinoai- (donne 
..un vigore straordinario ugualmente di spi- 
rito., che di, corpo, v-, , . y. 

Esse eran valorose , ripiene di .<euore 
amanti della patria , ed .ardentemente avi- 
de della gloria militare. Una straniera stan- 
do a conversàzione con la moglie di Leo- 
nida » Voi altre donne Lacedemoni, dis- 
se M siete le sole che sapete comandare 
agli uomini. » Senza dubbio, ella ripose , 
perchè siam pur le sóle, che facciamo de- 
gli uomini. » Una madre presenta uno sciV 
do al suo figlio partendo per la guerra , € 
gli dice : >» riportalo vincitore , o ritornaci 
morto sopra. •» Un’ :dlra sentendo che il 
suo figlio era perito combattendo per le 
.patria , rispose senza emozione : » è pei 
questo ohe ip 1' aveva generato , e date 
alla luce » Dopo la battaglia di Lentra , i 
genitori -di quelli , che erano rimasti ucci- 
si . ,^corsero in folla ne’ tempj per ringra- 
jiiare gli Dei , che i loro figli avevan< 
edeoapiuto al dover loro ^ e furono visti 


Digitized by Google j 


't)elf istoria^ Gtvca 3(^ 

tqìiellì ohe nulla av€van. perdtìto in tal 
giorno di disastro j affliggersi pubblica- 
mente. ^ • » 

Olire i regolamenti generali ve n' erano 
aitai importanti ^ a’ qi^ali una* pratica ali 
molti secoli ' dava feria di legge. Era es- 
pressamente proibito‘^agU Spaj'tani'di pro- 
fessare verun’ arte meccanica. La guerra 
era F- unica loro òccupazione y ed in pace 
la caccia , F esercizio del corpo 1’ nnico di- 
vertimento^ Gl’Iloti coltivavano le - tèrre v 
e ricevevano per ■“prezzo di qtìesla fatica 
una ben leggiera sussistenza, ' Ma/non era 
la fatica il solo infortunio cui soggiacevano 
quest’ infe4iei f erano, si potevavdire ^ schia- 
vi della plebe. Non si’ pCTmetteva venderli 
agli stranieri ^ nè porb In libertà." Se il 
loro numero aumentava a se^o di far na- 
scer sospetto , in virtù di ìin * atto segrego 
cbiamato crypHa ^ si ponevano boi*barara(!n- 
te a ' morte. -Tucidide racconta che due ' 
mila di questi sebiavi sparirono in uii -gior- 
no , senza che più se ne sia sentito parta-) 
re. Non eontenti di uceiderU se nè ser-* 
vivano in.^ita di giuoco. Si ubbriacavano , 
ed in tale stato gli ^esponevano alla vista 
della gioventù spartana , affhie di spirarli 
orrore per questo genere; di crapula. 

Comecché -gli schiavi erano ìncaTÌcati di 
provvedere a’ bisogni de’ cittadini y qmesti 
£Ì univano nelle sale pubbliche ove facevàr 
fra loro Conversazione. L’ amore della pa- 

B 3 ■ tria- 
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Iria era la passione loro pvcdorainairtè 
r entusiasmo pel Lene puLLlico’ assorbiva 
Cjualuuque privalo interesse. Pedasele , che 
non ( ra stalo compreso nel ‘ nUTnero di 
quelli ^ che* dovevano occupare le cariche 
chdlo stato rendeva grazie agli dei , perèhè n 
vi erano in Is]>aria trecento uomini* miglio- 
i-i di lui. « ■ - . . 

Era proibito agli Sj)mtani di fas lungo 
tempo -Li guerra al medesimo popolo’, per 
•tiniore. che apprendesse la loro militar di- 
sciplina, Quando avevano vinto il nemico', 
fjiiando questi fuggiva in disordine., npn 
Io seguivano , che quanto era necessario 
por esser sicuri della vittoria. Qoésto** me- 
todo aveva una conseguenza felice. Il ne- 
mico consapevolezze Jjuelli che facevano 
resistenza erajo passati^ .fil di spada, si 
dava, sjpesso alla fuga come il 'mezzo più. 
sicuro* per serLar la vita, . v, . 

I Lacedemoni avevano un opposto sréte-' 
ma. La^ lóro- più inviolabile massima era' 
di non mai voltare he spalle 'al nemico 
Leachè a questi fossero, infei’iori'^sfli nume- 
ro ; ‘e di non ' al bandonàre le loro arme 
che con la vita. Ma mm soffrivano neppù- 
re 'che si discutesse fra ' loro T opinione 
contraria. Quando il- poeta Archiloco andò 
a'fSpbrta fu obLligató 'aà uscire dalla città, 
per aver detto in uno' 'dei .suoi poemi , 
eh’ era nvegHo'perder i'^àrme , eh» il gior- 
no,» Riguardiuadtì Licurgo il valore come la 

V . piÙL 
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più sicura^ tlU'esa ^ iiotìi volle pertnetlel'e che 
Ja città fosse cij-condpla di- mora. Pretende- 
va , che uh rocinto di uominf fosse - di gran 
lunga a quelle superiore ; e^ portava opi- 
nione che ih coraggio , che si appoggia die- 
tro. ai Iritìceramenti , confinasse - Con la co* 
dardìa^--. • •v>.‘ • i - 

Tale essendo il 'Principal' "fine : delle isti- 
luziònl': di Tlicurrgo hen -presto - olteonero 
r ammirazione, e- ia stima dei popoli’ cii’- 
couvicinì. < Per .eternameli’ eàec\iziotìe= , ti - 
legislatore sotto' pi-iitetto, ohe mancavà 
qualche cosa al suo plano-, e> eh’ era 'in- 
obbligò di consultare 1’. oracolo dì Délfo , 
persuase i suoi cómpatrfotti ■ a promettergli 
con giuramemo d’ osseiv-are -^le sue -leggi fi- 
no al suo ritorno e parti ' dì Sparte ^ ri* • 
soluto di non più teinai vu-- Arrivò a Del* 
fo ,. richifise alF oracolo Se le sue leggi fos- 
sero baslevoli -ad asslcurai’e la felicità de’' 
Lacedemoni. ^ Inviò f’ affermativa risposta , ■ 
che ottenne , a Sparla , e* si diede- da se ’ 
stess.d la“.morte. Altri pretendono che mo- 
risse a Creta dopo d’ ayef'ordirtaio , che sr 
bruciasse il suo corpo , c fossero le sue ce* 
neri gittate -irnsunare. Comunque ^ fosse 4a - . 
cosa ,, ,il giuramento che aveva esatto da’- 
suoi compatMotii iu tanto meno vrolató 
quanto che , conoscendo essi il merito del> . 
le di lui ' leggi' erano ìhteressatì j e spinti 
dal genio a porle in esecuzioue* ' 

' ■ b: 4 ■ -W - 
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(i) La prima volta in cui i Laceilcmoni 
-poterono mostrare a’ vicini la loro superio- 
rità, -fu in uiia > guerra Centro 'i Messeuj. 
£ssa durò venti anni., c fu notabile per 
due «venti , che mei'itano d’ essere narrati, 
Èssendo, stati costx'etti tutti i cittadini a 
marciare contro il nemico , si obbligarono 
COI! giuramento a non far ritorno ai loro 
focolari , che dopo esser rimasti vittoriosi. 
Le loro mogli rappresentarono che se fos- 
sero stati lungo tempo assenti , si estiugue- 
re!>be la loro posterilà. Per ripai’are a <jue- 
sto inconveniente , inviarono dall’ armata 
cinquanta de’ giovani i piu l’obusli , che 
scelsero a piacimento donne spartane. I 
tigli nati da questo inusitato connubio fu- 
rono chiamali Partenj. Gli Spartani dopo 
il loro ritmilo dispreizando questa nuova 
genei’azionc , essa si uni in seguito agl’ Ilo- 
ti , che si 'erano ribellati , ma furono ben 
tosto repressi. Cacciati dal paese s’ imbar- 
carono sotto la condotta di'Falaiito lor ca- 
po , od andarono a stabilirsi a Taranto in 
Italia. 

L' oracolo di Delfo consultato da’ Mes- 
senj , loro rispose che doveiwno sacrificare 
agli dei una vergine della famiglia d' E- 
pio. La sorte cadde sopra la figlia di Li- 
cisco. lilssendo però nati de’ dubbj intorno 
alla di lei nascita (a) , Aristodemo offiù la 

sua 

(i) Prima guerra de’Messenj A.G.C, 743. 
(a) Aristodemo. 
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$ua figlia , per la. quale non esisteva nes- 
suna incertezza. Ma il suo^^mantè volendo 
impedire la di lei morte , àssicupò che era 
incinta. II padre'si reputò talmente oltrag- 
giato da questa imputazione che squarciò 
pubblicamente le viscere della propria fì- 
^ia per provare la sua innocenza. entu- 
siasmo che produsse questo sacrifizio , con- 
tribuì a dare per qualcbe tempo la supe- 
riorità ai Alesseni. Alla ^ fine vinti ed asr> 
sediati nella città d’ Itomé, ìTurono costa^t- 
ti a sottomettevi' agli Sparteni ; ed Aristo- 
demo , per non essere testWjmo delle 
sventure della sua patria , si uccise sopra ' 
il sepolcro dèlia sua figlia. 

• (t) Dopo aver sofferto per .trentanove 
afini un giogo rigoroso , i' Messenj fecero 
ubo sftprzo , avendo per capo Aristodemo , 
nude ricuperare la perduta libertà. Egli fu 
tre volte vinto dagli Spartani , nm meritò 
altrettante volte dl^fferiro ' a Giove T <ca- 
lotufoida. £ra tm sacrificio di cen- 

to 'Vttiiiae j che solo''>cohii aveva il dmtfo 
dì fare' \ il qun^ di àua' propria mano aves-^ 
se tiociso iir g^ira cento nem%i,. figpmen- 
tatì gK- 4 bartani da^ varj pep^'cati *svantag- 
^ coi^Hltaronò - 1 ' oracolo di Delfi), che 
ihapose loro di chiedere un condottiero agli 
^Ateniesi, Questi. T inviarono il famoso 

_ • . Poe- 

(0 Seconda guerra A. G. C. 684. '' 

(2) Le gueiTC traigli Spartani, ed i iyics- 

f 
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Po»;ta Tirteo , il quale., col suo canto è ec? 
iiiuoi discorsi, rianimò a segno il coraggio 
Cile’ soldati , che i Messenj .furono alla line 
obliligalì ad aLhandonare 'il proprio paese. 
Sparla 1’ uni al suo terrilcrio , e divenne 
per questo aumento uno dei più possenti 
statì della Grecia. 

CAPITOLO III. 

♦ * f 

- JDel gòvt^mo di Atene. Leggf di S olone. 

> Istoria della repubblica dai ^uoi , 

. ; légisiatori , ^fino alla guerra , - 

di PerSià. 

(i)X_Jé conseguenze felici che produsseso 
a Spartane istituzioni di Licurgo > inspi- 
rarono infine agli Ateniesi il desiderio di 
uLhidire a delle leggi stabili <, e scritte. Il 
primo legislatore che scelsero fu Dracene / 
uomo egualmente integerrimo che illumina- 
lo , ma di una eccessiva severità. Puniva 

senj furono tre , e tutte e tre^ ostinale ed 
atroci. La prima cominciò verso .1’ anno 
, durò venti anni, e terminò per la 
ditruziojie d’ Itome. La seconda couiiuciò 
Verso il 570 . durò quattordici anni , e fini 
colla presa d’ Ira. La terza fiual mente ebbe 
principio intorno al 455. , durò parimente 
quattordici anni , ed ebbe fine colla espul- 
sione de’ Messenj dal Peloponneso. (N.d.E.) 

(') legijUlot’C A. G. C, 624 » 
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con la pena di ' morte, ugualmente tutti i 
delitti . mpóndendo a , che gliene - 

dimanda van la ragione, che i, leggieri, falli 
meritavano questo castigo, e che per li pià 
gravi non ne conosceva altro. Le sue leggi* 
erano cosi severe , che si diceva essere 
scritte col sanguer Questo legislatore man- 
cò ai SUD ‘ fine ; _poi^è era impossibile che 
si eseguissero. Esse caddero in ' disuso , ed 
il popolo disprezzand'ole divenne > più vizio- 
so di prima. In questi travagli egli ebbe 
ricorso a Solone per ristabilire T ordine del 
governo- . : . - — — 1 ^ . 

(i)^ Sarebbe inutile di parlare delle prò* 
ve , eba aveva -date -‘della sua sapienza : 
basterà ' diré eh’ era v del numero de’ sette" 
savi della Grecia. Gli altri 'erano Talete di 
Mileto , Chilone^ di -Lacedemone , Pittaco 
di Mitilene , Pcriandro dì Corinto' i ed' in- 
fine Bi ante , e CleobuTò , 'de’ quali s’igno- 
ra l’ origine. Un giorno' 'si dimandò alla 
corte di Periandro "qual fosse ìL più perfet- 
to governo. Quello \ rispose Biànte , in cui 
non bawi alcuno al di sopra della legge. 
Talete pretendeva che fosse quello in cui* 
il popolo' non era nè' troppo pòvero , nè" 
troppo 'ricco.' Secondò lo scita Anàcarsi era' 

Io stato in cui si vedeva onorato la virtù 
e ’l vizio depresso. Cleòbulo preferiva quel-' 
lo in cui si tèiiTCvà più il bìasìoio che il 
' • ‘E 6 . ' ca-' • 

(i) Sòlone A. G. G. 59.3. , 
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. castigo. Chilone quello del paese in cui 
ascoUavauo più le leggi che gli oratori \ ma 
opinione di Solone- parve la meglio fon- 
data. Il governo più perfetto , dist’ egli , è 
quello , sotto il cpiale un' ingiuria che rice- 
ve il minimo de' cittadini è stimata come 
propria da tutta la società. 

. ]\oi non passeremo sotto silenzio la con- 
versazione celebre eh’ ebbe egli. con. Creso 
re di Lidia. Questo monarca , che era sti. 
mato il principe piu ricco del suo tempo , 
avendo fatto mostra innanzi a lui dèi suoi 
tesori , gli dimandò se lo giudicava l' uomo 
più felice dell' univèrso ? » Ko replicò ^So- 
» Ione : io conosco un uomo piu felice di 
» voi 9 questi è contadino della Grecia , 

» che non essendo nè povero , nè ricco 
» non ha che pochi bisogni ai quali prov- 
» vede con la fatica delle sue mani. Ma 
)) almeno , replicò 1’ orgoglioso monarca , 

V non mi credete voi alquanto felice ( Ah , 

» rispose Solone , si può decidere sopra la 
» felicità dell' uomo prima della sua mor- . 
» le u ? L’ evento giustificò le saviezza di 
questa risposta. Il regno di- Lidia fu con- 
quislalo da Ciro , 1' impero distrutto® e 
Creso fatto prigioniero. Condotto al suppli- 
zio , secondo 1’ uso crudele di que' tempi , 
si ricordò della massima di Soloue , e non 
potè fare a meno di ripetere molte volte il 
nome di questo sapiente , salendo ancora il 
patibolo. Ciro vofle saperne il motivo ; 

isti’ui- 


•#r 


■“ Google 


DeW' Istoìra_ Greca y ''•^y 
ìslniìto da Creso del detto, del filosofo , te- 
jnè per se stesso^ perdonò al* suo nemico, 
cui pure accordò la sua confidenza , e la 
sua amicizia. lu .questa guisa Solone fu’ uti- 
le a due re , mentre salvò ad, uno la A’ita , 
.« rese 1’ 'altra più circospetto* Tale era 
r uomo , che gli Ateniesi avevano innalzato 
alla dignità jd’ Arconte , e che rivestirono 
del potere sovrano, onde creare un nuovo 
governo. Conobbe Solone che vi erano de’ 
disordini incapaci ,di rimedjo s risolvè' di 
non prenderne cognizioDe dichiarando 
suoi compatriotli , che . dava loro non , le 
migliori leggi possibili , ma quelle che iprO 
convenivano maggiurmente. (») Sr occupò 
da principio de’ poveri oppressi da’ ricchi , 
abolì i, debiti ^ che la conci^sioBe de^ uo- 
mini , potenti aveva forzati a contrarre ; ma 
per il minor danno possibile a' credi- 
tori y, ttòmentò il valor della moneta ; il 
che accrebbe la loro ricchezza. Abolì àn 
seguito le leggi di Dracene , eccetto quella 
contro r omicidio. Fece varj régolamenti ri- 
guardanti v gl’ impieghi , e le magistrature , 
che lasciò fra’ le mani de’ ricchi. Divise- 
questi in. tre classi ^ a seconda dell’ entrate- 
che godevano* Quelli ché^avevano animai- * 
mente cinquecento misure sì di biade', che 
di vino componevano la prima j nella se--> 

r.-S. ; CÒOh •> 

. V ' ! ' . ' 

(f) Leggi di Solerne.^ . ’ 
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-cònda t’-erano queJli , che noh Me aTévano 
che treccuto jl^je quelli .che n’avevan. solo 
ceuto ne formala n la terza» Tutti gli altri 
eran compresi infuna quarta classe. Questi 
eran coiisideràti come incapaci di “esercitare 
veruna carica J ma per indennizarli eli que- 
sta esclusione , Colone , accordò .ad ogni 
cittadiiM) il -dritto di dare il voto nelle- 
grandi assf'nlLlee del popolo , e questo di-^ 
l’itto^ era importante 5 poiché ~per le leggi 
a tóniesi , si . poteva appellare della decisione 
de magistrati ali’ asserahlea generale" della 
nazione , nella quale _ si trattavano dilBniti- 
vamente le cwse di ^maggior tmportanxa. , 
--s^n*6r frenare 1 -influenza delle popolari as- 
semLIee ,, Soìone diede >ùna maggiore viuto- 
rita ai tribunale dell’ Areopago e creò un 
altvo consiglio formato di quattrocento .mem- 
bri.. .Avanti quest’ epoca T Areopago era 
composto di cittadini distinti per la saggez- 
za y e probità loro. Ma Solone fece decre- 
tare, che in avvenire per esserci ammesso y 
bisognasse avere precedentemente - essercita- 
to I impiego d’ Arconte. .'Quesla-.^condizione. 
accrebbe là maestà, e ’l potere del tribu- 
Hale y tale era^ la riputazione , che ^ si era 
acquistata con le sue cognizioni-, e cón la 
sua, -integrità , che i Romani ci ricorrevano 
per la decisione delle cause per esii più 
intralciato , ed imbarazzanti, ìl consiglio 
dei quattrocento pronunziava sull* appello 
^dcUe cause portato innanzi all’ Areopago , 

.. . ed ' 
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ed esafib^navh ' matummente le ^ui$tioni « 
avanti cke' Cassero sottoposte all" assemblea 
g;eneKaie. 

Questa fa la rifoi^a • stabilita nel piano 
generale del "governo d’ Atene. Le leggi 
particolari per 1' amiuinisti azione della giu- 
stizia erano più niunci’ose , uia piene di 
Luon senso. Per. eccitare 1’ amore della pa- .• 
Via , • e prevenire gli effetti dell’ .muore del 
privalo' interesse , e deli’ indifferenza per io 
pubblico Sóìone oi*dlnò , ^che ogni citta- 
dino , die non' prendesse parte alcuna' nel- 
le pabbbclie dissensioni , e rimanesse neu- 
tro , sarebbe dichiarato infame,' bandito in 
perpetuo ,• e spogliato di tutti i suoi beni. 
Pev un^simil motivo permise ai particolari, 
di far'proprj gli aflroHli di chiunque fosse 
insultato. Voleva che si - rispettasse! o. i Jega-j 
mi. del matrimonio, ercbe non se facesse , 
come per Io passato , un oggetto di ver- 
gognosa speculazione. Permise a quelli , che 
non avevano figli, di dispone de’ propjj: 
beni a loro piacimento. Mantenne che 
anzi accrebbe ne’ giovini il rispetto dovuto 
a’ vecchi. Dinumil i premj che si .davarro^ 
a’ vincitori de’ giuochi olimpici , cho^ consi- , 
derava come uno stabilimento del pari pe- . 
ricolósoj^ ed inutile ; e dfepose'del ritrat- 
to , che produceva' questa^ riforma , in fa- 
vore del e vedove , e de’ soldati , morti in 
difesa della pallia. ‘ ■' ’ ^ 

Per incora ggìare - r industria j aùlorkù ' 

'r 
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r Areopago ad Riformarsi de’ meiz* , che 
ogni particòlaré aveva per snsiiktere , ed a 

1 )unir quelli , cRe non ne presentavano de* 
cggittimij Fu decretato V che i figli non 
sarebbono obbligati a provvedere alla sussi- 
stenza de’ vecchi loro genitori , se quésti 
avessero trascurato di procurarli- unb sìabi- 
^limento. Tutti i bastardi erano pure esenti 
da questo dovere ; poiché non ei’ano debi- 
tori a’ loro genitori , se non che della ‘na- 
scila. Fra proibito d’ ingiuriarsi in pubbli- 
co. I Magistrati erano obbligati a porre 
molta circospezione nella loro condotta. Si 
puniva con la morte un ai-conte ubriaco, 
oolone non volendo supporre , che il pai-- 
ricidio potesse esistere nella società nl»n fe- 
ce veruna legge contro questo delitto. A 
fine di conservare la santità del matrimo- 
nio , permise di uccidere T adultero , quan- 
do era preso sul fatto. Benché il governo 
lasciasse sussistere delle case aperte al li- 
bertinaggio , quelli , e quelle che le - fre- 
quentavano venivano riputati infami. 

Queste furono le priricipali istituzioni d’ 
un tanto celebre legislatore. Fece prestar 
giuramento agli Ateniesi d’ osservarle reli- 
giosamente per un secolo. Avendo cosi 
adempiuto ‘ alle sue incumbenze , andò a 
Tiaggiare , lasciando i suoi compatriotti già 
accostumali a questo nuovo governo. Ma 
per quanto savie fossero queste leggi ora 
beta difficile che uji popolo lacei-alo da lun- 
go 
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go tempo delle guerre .civile , le osservasse 
rigorosamente. Quando 1’ uomo di genio , 
di cui rispettavano T autorità , fu lontano 
da loro , ‘gli odj male estinti si rinnovaro- 
no. Si videro comparire tre fazioni coman- 
date da Pisistrato. (i) . Megacle , e Licur- 
go. Il primo fu il più potente , il più abi- 
le e ’l più felice de’ tre. Adorno di tutte le 
viiiù , non se gl’ imputava che un solo vi- 
zio una smisurata ambizione. Pieno di co- 
gnizioni , protesse le scienze , e le arti , e 
ae. dettava egli stesso i precetti. Secondo 
Cicerone fu il primo ,• che fece conoscere 
agli Ateniesi le opere di Omero. Le riuni, 
le pose in ordine , come sono oggi giorno , 
e le fece leggere pubblicamente nelle Pa- 
nalence. 

Le sue opinioni , i suoi talenti , le sue 
promesse , la sua liberalità , la sua accor- 
tezza ; gli avevano talmente conciliato 1’ a- 
move de’ suoi coinpatfiottf , cb’ era al mo- 
mento di rendersi padrone del governo , 
quando ebbe il rammarico di veder torna- 
to Solone. Questo legislatore assente da 
dTeci anni , informato de’ perfidi disegni di 
Pisistrato , veniva per tentare d’ opporsi , 
s’ ei’a possibile , alla loro esecuzione. Ma 
r accorto Pisistrato per fargli fronlo , ebbe 
làcorso ad una furberia , che gli riuscì. Si 

*dic- 

(i) Pisistrato tiranno di Atene.A.G.C^ 56o^ 


j? Compeftilìo 

rt,€de al Clini colpi da se inedesirno , e lut- 
lo mranguiualo si ffcc. portare su la pia^za 
di Alene. Mostrò le sue ferite al popolac- 
cio , clic se gli era affollato intorno, accu- 
sò i SUO} nemici die lo avessero voluto as- 
sassinare , e si lagnò dì essere da vilÙma 

de proprio zelo per la rrpuhBlica. Il po- 
po o commosso da questo spettacolo , e 
«alla sua eloquenza , ^]\ accordò una guar- 
dia ih cnìquama uomini per la sicurezza 
ella sua jHi'sona. Questo era il fme , cui 
cnt tva 5 c seppe tosto talmeule .aumentar» 
ne il numero, ciac pose insieme ima piccò- 
Ja arniata , capace di trionfar d’ ogni osta- 
co.Q impadioni della cilladeIJa , usur- 
P potere supremo. Solone non soprav- 
tempo alla libertà delia sua pa.- 
tija. Mori due aiml dopo , in età di ottau- 
t eimi , compianto da tutta la Grecia, co- 
me Il p;u legislatore , e come il pri- 
mo poeta , elle fq.s.se éomparso dopo Omero. 

1 ei-conservare il potere alla sua Xami- 
gJia lisisiralo usando il medesimo artib- 

procurato-, pervenne o 

tiasmctterJo a suoi due figli Ippia ed Ip- 
pai co (i) . Questi due giovini seguivano le 

cce paterne. ^Incoraggiavano le scienze t 
quelli , ch*e le contivavano. Fecero ve- 
le a a OKO coi’le Anacreonte , Simonide 

ed 
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éd altri poeti , clic ^rlcoluif; reno di doni ,, 
e colli quali viveano familiaimentc. Èrcs- 
sero delle jHibbliclie scuole , e fecero inal- 
zare nello principali sUadc la statua di 
j\j('Vcm*io nella quale si . vedéano sculte 
delle morali sentenze. H rfegno loro nulla- 
• dimeno norf durò , che otto anni , ed eb- 
be termine in questa guisa. 

(i) Arni odio, ed Aristogìtone , lutti due 
cittadini tV Atene , erano insieme uniti di 
una stretta amicìzia. Riguardavano ogni in- 
sulto commesso contro T Uno de’ due come 
fatto ad entrambi. Ipparco naturalmente li- 
bertino j (a) sedusse la sorella d’ Arniodio^'' 
e r insultò in séguito io mia pubblica ce- 
rimonia , cui pretendeva che non potesse 
assistere. Questo affronto non era di quel- 
li , che si soffrono pazientemente. I due 
amici risolverono la morte del tiranno , 
eseguirono il loro progetto , ma essi pure 
perirono nell’ impresa. Ippia sfuggilo alla 
congiura , fece morire un gran numero di 
dtladini , che sospettava che vi avessero 
avuto parte.' Fu ancora 1’ ammirazione de’ 
secoli il coraiggio di una cortigiana., per 
nome Lionessa. Posta alla ‘tortura sc^pporlò 
la crudeltà de’ carnefici con una . invincibi- 
le fermezza , e tenumdo che il dolore le 
strappasse qualcbe confessione , si recise la 

lin- 

(1) Armodio , e Arlslogilone. 

( 2 ) Morte d’ Ipparco. A. G. C, 5i3.. 
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lingua condenti, e la sputò in faccia al ti- 
ranno. Alcnni anpi dopo , gli Ateniesi eres- 
sero in suo onore una statua , che rappre- 
sentava lina lionessa senza lingua. 

Temendo Ippia d”* incontrare la sorte di 
suo fratello , procurò di aumentare le sue 
lorze con delle straniere alleanze. Si dii’es- 
se a’ Lacedemoni 5 ma erano stali prevenu- 
ti dagli Aclomeonidi , banditi di Atene nel 
principio dell’ usurpazione. Questi avevano 
saptito rendeisi favorevoli i sacerdoti , co- 
struendo il magnifico tempio di Dello. Tut- 
te le volte , che gli Spartani co^ultavano 
r oracolo , il Dio T iinpe^onava a procura,- 
re^, che Atene tornasse libera. Si delermì- 
n;:rono finalmente a cfvestn impresa , e do- 
po aver sofferto da pi’indpio (fnalche rcoii- 
titta , riuscirono a d( Ironizzare il tiranno , 

1 anno medesimo in cui Roma bandi i suoi 
re. I^a famiglia di Alceoie era stata il prin- 
cipale islruniento di questa importante ri- 
voluzione ; ma il popolo dimostrò una ri- 
conoscenza più particolare alla memoria de’ 
due amici , che avevano scagliato il primo 
Colpo. Non si profferiva che còn rispetto il 
nóme d’ ArmodicJ 5 s’ inalzarono loro delle 
statu^^ nelle pubbliche piazze , onore clic 
non si era reso fino allora ad alcun altro. 


CA- 
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^ C A P I T O L O IV. 

i 

Dair ' espulsione de' Ippici Jtno alla morte 
_ diMdziade, 

JLJcndbè Ippia , balzato dal tremo , fosse 
costretto a lasciare la patria , non rinunziòr 
alla speranza ‘ di ricuperare un giorno ciò 
che aveva perduto. Ebbe da principio ri- 
corso a^,Xtacedeìnom', che. pareva che fosser 
pentiti ^ aver prestato fede «d un oracolo 
suboimato. Sembrava in tanto più faci* 
le ii risÌabilii9,cBto d’ Ippla , quanto che 
Atene trovavasi allora agitala a cagione dèl- 
r ostracismo. Era attesto ' un nuovo modo 
di dare i voti , il di cui fine era di ban- 
dire per dieci anni ogni cittadino , le ric- 
chezze o popolarità del. quale avessero pes- 
tato destare dell’ inquietudine. Il nome del- 
r accusate in tal caso era Bcrilto su dei 
gùscio di ostriebe , e Ja deliberazione presa 
veniva t perciò detta ostracismo'. Avanti di 
socco^ere Ippia , Spai-ta ebbe là prudenza 
di consultata ' gli altri stati' ^dèlìa Grecia., e 
trovandoli opposti suoi disegni , abbamdo^_ 
nò per .sempre il tiranno , e la causa,* 

• accortosi quanto inàlc; aveva fon<bf* . 

,to le sue speranze, ebbe ricorso ad una po- 
tenza ancora *^più formidalMle \ (i), ■Fu,q[ó«- 

sii 

r , . ^ 

(i) d’IppMii =*• ' : ^ , j 
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sii Artaserse govcrnalore dt^ re di Persia 
a J)ardi. GJi rappresentò quanto sarebbe 
lac, e di conquistare 1 ’. Attica 5 ed i Pcrsia- 
Mi lusingati di acquistare con questo terri- 
torio un lungo trattato di' coste marittime , 
adottarono con impegno questo progettò. 
Quando gl, Ateniesi inviarono in Persia nn 
ambasciatore per reclamare contro i manegi- 
gl d Ippia, lor fu risposto die se volevano 
CM aie a guerra, bisognava che riconosces- 
sero Ippia per loro re. Ma questi bravi re- 
pubblicani amavano con troppo ardore la 
Jibeila, e troppo afcborrivàno Ma scbiavilu 
per sopportare pazièntemente un ordine co- 
s imperioso (i). La più assoluta negativa 
li4à ^ ^'isposta , e cominciarono le osti- , 

La bravura dogli Ateniesi in queste cir- 
costanze e tanto più ammirabile , che non 
y era nessun confronto fia Je loro, e lè 
W mimiche. Il re ' di Persia era allom 
Il ^monarca più potjente dell’ universo , e 

dhV; appena ventimila cilta- 

chm , diecimila l^orestierl , e circa dnquan- 

Gii Spartani , 
eh ebbero poco dopo tanta parte nella 
g«.na contro i Persiani , erano ancora mL 
^ori dr mim^b. Non avevano più di nove 
mile. ciUadiui , e trenta mda uomini ddl^ 
campagna; Nulladimeno questi due stati 

ben- 

(•) Origine dclk, gper» d«' iVasMniiy 
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ìi^cllè debòimente soccorsi dalle Ticlne le- 
pubbliclic inferiori di forza , furono ca^xaci 
non solamente di resistere al re di Persia , 
uiit di far "vote d’ effetto tutte le sue intra- 
prese. Esempio memorabile , cHe prova 
quanto eroismo , e quanto ardore per la 
gloria può inspirare 1’^ amore della liberti. 

li ristabilimento d’ Ippia non era la sola 
cagione della j*ottura fra i Persiani , e gli 
Atem'esr. Le colonie greche venule dall’ Io- 
nia , e dall’ Eolia , e stabilita da cirique- 
ceiito anni nell’ Asia minorp erano stata fi- 
nalmente soggiogate da Creso re di Lidia -, 
e questi essendo stato vinto da Gira , la 
sua conqiu ta era divenuta la preda del 
TÌncitore. Queste colonie non aveano anco-^ 
ra pei’duta' la memoria della loro- antica li- 
bertà : esse si approfittavano d’ ogni occa- 
sioue per iscuoterè il giogo de’ Persiani , e 
per ricupei'are 'la loro ind^'pend^;nza ; se- 
gretamente incoraggiale da Istièo governa*- 
tore o tiranno di Mileto , ( poiché i Greci 
davano quest’ idtimo nome a’ governatori 
Persiani ). . Quest’ uomo la di Cui fedeltà 
era sospetta alla corte del suo re , non eb- 
be altro partito da prendere per la sua si- 
curezza che d’ eccitare gli Jonj alla, ribel- 
lione.. Per eseguire un 'tal progetto, et spe- 
di il suo nipote Aristagora a chieder soc- 
corso a' Greci di, Europa. Costui da prima 
volse agli Spartani, i qimli non diedero 
orecchio ódle sue dimande ; ma ^ -Ateniesi 
. . ... lo 
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10 arcolsero favorevolmente. Il popolo d’ Ale- 
ne conservava allora il più vivo risenti- 
mento contro il re di Persia per l’ imperio- 
sa volontà dimostrata di ristabilire lppi«. 
Atene mandò venti vascelli agli Jonj 5 e gli 
Eretriesi insieme con gli abitanti dell’ Eu- . 
bea , ne accordarono cinque altri. 

Con questi soccorsi Aristagora entrò iu 
Persia penetrò nel centro della Lidia , 
bruciò Sardi capitale di qucIU provincia ; 
ma essendo in seguito abbandonato dagli 
Ateniesi alla prima sconfitta eh’ egli ebbe , 
si vide ben tosto in situazione da non po- 
ter far fronte a’ Persiani. Benché gli riu- 
scisse di mantenersi ancora per sei anni , 
fu obbligato alla fine di fuggire in Tracia , 
dove la sua armata fu interamente distrutta. 
Istièo essendo stato fatto prigiopiere con al- 
tri ribelli , fu condotto ad Artaserse , die ^ 
immediatamente lo fete crocifiggere , e 
mandò la sua testa a Dario. 

Gli Ateniesi non avevano nel principio 
di questa guerra altro fine , che di dai' 
termine alle loro quistioni co’ Persiani. Ma 
l’orgoglio della vittoria destò in questi il 
desidcino ambizioso di conquistare la Gre- 
cia. Per eseguh’e sì gran progetto Dario 
nel vent-ottesimo anno del suo regno , aven- 
do convocato gli altri suoi generali, inviò 

11 suo generoso Mardonio per comandare 
negli stati marittimi dell’ Asia , prender 
vendetta dell’ incendio di Bardi , ingiuria 
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Dell' Istoììa Greca. 

che non mai aveva posta in obhlio , e moÌ- 
to men perdonala (i) . Ma la sua flotti 
assalita da una tempesta nel passare il ca- 
po del monte Atos j fu in gran parte rolla 
o dispersa. Nel medesimo tempo i-* Traci 
assalgon di notte e sbaragliano Tarmata ter- 
restre. Mardooio ferito in quest’ azione , 
ritornò alla corte di Persia coperto dì ver- 
gogna per essere stato battuto egualmente 
in mare , che in terra. Dario gli tolse il 
comando, che . diede a due generali' più 
abili e più esperimentati , Dati di. Media , 
ed Artaferne figlio dell’ ultimo governatore 
di Sardi. Nel tempo slasso pose un', infati- 
cabile attività a somministrar loro una flot- 
ta , ed un’ armata immensa , e non credè 
di poter più dubitare di un felice, sliccesso. 

Prima d’ invadere, la Grecia Dano giu- 
dicò , che convenisse alla sua dignità , ed 
ancora alT umanità , d’ inviare degli araldi 
di arme ^ per intimare ai popoli di sotto- 
mettersi , ed in caso di rifiuto per raih.>c- 
ciarli d’ uua terribil vendetta. Intimoriti 
dalla sua potenza alcuni piccioli Stati cc- 
derono. Ma Atene , e Sparta ricusarono 
sdegnosamente di riconoscere, un jìotcìe 
sti’aaiero. Quando , secondo il costume , i 
Pci-siani dimaudarouo la terra , e l’acqua , 

:• ' . qpe- 

' ' ^ ■ f ■ " ’ ■ ‘ / f 

-, (i) Disfatta diJMardonip. , . 

Grec.T.I, * C, 
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qursti repul)Hibàni gettarono, inr uBì poió»*. 

P unó, de’ due» ihviatìV * P' altro» in. - uttì^. 
fossa , comandando Joro ,• insultandogli , 
prendere ciòf che cercavano*.. Maj’‘»ndsiroD<i<^ 
più óltre. Risolverono' di' punire gli - Egi'*- 
neti. pet avere , con- 1 a. vile- loro. {a>mn»«s»%- 
siofie y tradito, gl’ interessi . della. Greciaf. 
Questi- fecero»' da> principiò* qualche resi* 
Stenza , ed attaccarono* gli Ateniési- .in ma*- 
re ma- gli ultimi di vinsero , ed'.; accrefrbe- 
po la loro potènza marittima a segno d op- 
porsi- con; fòrze pressobcbé* uguaK* -a quetìe-r 
del' re di; Persia. ■ ’ 

DatiO- avendt^ éomplélata- là sua armata ^ 
mandò' i due ‘sitor gènferàli' io Greidia clie- 
riguar<]&fVÙ*'COme^’'Ui^'* 'Conquista- sicura. X<a. 
loro: òéA' composta di secento- vascel- 

ii , e di òcòtitventiinilà uomini.. 

Avevanà' tardine , dt saccheggiare la città- 
d* Atén^, e ’d* Erelrià , di braciàre» tutte* 
hi Case f tutti; i tertipj y e di' condtirre- gli. 
«editanti in isChiàvitù ; ed à questo- effètto» 
crasi fatta un* immensa provvisione di; ca- 

tene. ‘ 

Gli Ateniesi non aveVàtìo che diecimilà» 
Uomini per resistei’C' a questi"" fórmidabile 
armata, ma tutti erario animati, dallo stesa- 
lo amòre dt libertà , ' che lì» rendèva- in**- 
vincibili. Erano allóra comandati- da* tre’ 
più abili generali- ,, che* quel' paese-,, fèrtile- 
in uomini gaandi ; avesse- giammai prodotti*. 
Questi erano , Témisloclè ed'^.^i» 
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{i).. Il primo era ripijtato- il; più abile 
capitìano j il secondo «ra tanto fautore del 
popolare governo', e talmente premuroso 
d' insinuarsi nella buona grazia del popolo* 
cbe fu accusato- spesso di prevenzione.. É 
però vero , che sembrava gloi’ia'rsi di; que- 
sta imputazTone. Un v giorno , che gli fu 
detto, sarebbe un eccellente magistiato , se 
fosse più imparziale , risposta ; » Non plac- 
»< eia agli' Dei ch’ io seggia; giammai in 
»' un' trebunale , ove i miei amici non Iro- 
»'■ verébbero- maggior favore di un. foreslie- 
»• re. « Riguardo all’' ultimo ( Aristide ) era 
a- cosi incorruttibile , che il suo nome solo 
risvegliava l’ idèa della gbistizia.. 

Lia guerra* cemihciò presso gli Eretriesi , 
cbe si' racchiùsero' entro- le mura , non po- 
tendo in campo aperto resistere a forze co- 
tanto superiori. Malgrado 1’ ostinata loro 
difesa furono ; dopo, un assedio di 'sei 
giorni , presi d’ assalto , e la loro città ri- 
dotta in cenere. Furono condotti al re di 
Pèrsia gli" abitanti carichi- di catene , come 
primizia' della vittoria 5 ma- questo princi- 
pe ^ contr» la loro* aspettativa, gli trattò 
con dolcezza' , e dìedè' loro iin villaggio 
nella Cissia , dove seicento anni dopo Apol- 
lonib' Tianco trovò i loro discendenti. 

Invaniti per questa prima vittoria i Per- 
ttanil ;; penetrarono nel centro» del paese , 

■; C. 2- e 

^1) Milziade Temistocle ed Aristidé^ 
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e guidati ^a Ippia , tiramio scaccialo Aì- 
iene , giunsero ne’ |«ani di Maratona, lÓH- 
,lani dicci migUa dalla* citità. Ivf gli- Atenie- 
si 'stalnlirouo dì arrestarli^ ma non.- eono- 
’scendosi 1» islata di conabatlére eoa van»- 
laggio , cercarono soccorso* da Sparta. dL’ 
avrebbero immancabilmente ottenuto , sen- 
aa una ridicola superstizioac , che proibiva- 
..agli Spartani di porsi in marcia prima del 
pìciuliMiio. Bicorsero agli alte! > atati'^ deUn 
Grecia , cbe intimoriti daba potenza .de' 
Persiani non osarono di possi in difesa. | 
Hidotti Ateniesi' al solo loro» coiàg»i| 
gio , siunirene tutte le lòrn truppe: ^ in. nu**, 
mero di diecimila- uomini j e confidarono il 
comandò a dieci generali , a’ quali presede- 
va Milziade. Ognuno comandava va^ vicenda 
per un intero giorno soltanto^ Ma incon;- 
tiarono tante difficoltà, in questa- oi^auizza- 
zione , che a seconda del consiglio A’ Ari- 
. slide, Milziade ebbe sole il comando, co- 
me il più esperimentato. Fu risol uto' nel 
medesimo tempo nel consiglio, di guerra! 
( benché con la maggioranza d' una' -soia- 
voce ) di andare incontro! al nemico , an- 
zi che aspettarlo nel ricinto, della città.. . 

(i) .Conoscendo T inferiorità del riumero' 
de* suini soldati-, in confronta* delj’ armatà 
, persiana , Milziade volle assicurarsi d- avere 
,il vantaggio della posizione. .,3ehieiO'.dt^ sua 

ar- 


(i) Battagli^ di Marab9n%.' -A« G* G. 4%» 
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■^ata di una montagna, di maniera 

•che 1 immico poteva nè invilupparlo i 
«e attaccarla. alfe «palfe, tagliare gli 

alberi, che gl, smirono di trincierà. Da- 
ti s «cctirse., ebe -tali disposizioni erano 
favorevoli agli A4eniesi ^ ma fidandosi del- 
la ^superiorità del numero , e non vo- 
^ndo.chegl, Spartani avessero il t(Vno 
di giungere , risolvè di jn-esentar la batta- 
glia. li segno fu appena dato che gli Atc- 
mcsi anzi ohe aspettare l’ impeto dei ne- 
mico , secondo il loro costume, si lancia- 
rono wntro di esso con mdomabil furore.’ 
1. ©rsiani rigaaidarono quest’ irruzione piut- 
tosto conw una insensata disperazione, che 
come r effetto d’ nn Tiflessivo coraggio. Ma 

lurono-ben presto. convinti del loro erro-' 
re , quando gli Ateniési sostennero 1’ attcc- 
ce con la stessa bravura. Milziade aveva 
posta maggior forza nelle ali,, ebe nel ccn^ 

al comando Aihtide , 
i Temistocle. Profittando i Perskiii di que! 
-U . Circostanza , attaccarono vigorosamente 
centro f ed erano al momento d’aprirsi 
^ ■ stra^ , quando le due afe vittoriose ,ri- 

nemico , e prepdQnl 
o di. fianco lo posero in isordiue. L» 
^ m i,n istante, divenne’ generale ed i 

P*’«*^'>‘tosamente verso i 
o vascelli. Gli Ateniesi 1’ inseguirono si- 
li aot. ^ del mare , e attaccarono il 

ad alcune delle fero galere* Fu in 

c 3 . 
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questVdccàsione , .che Cin^gira ^'fvatèllo. 
poeta Eschilo , afferrò «con. la man. destra 
ùno dei vascelli nemici , nel te^po in cui 
i Persiani ci salivano ^ rma essendogli stata 
recisa , fermò la nave con la .sinistra : que- 
sta pure troncata , v' ^attaccò i adenti , e ri- 
cevè la morte. , 

(i^ Furon presi moki vrascelli j^semila 
uomini rimaserò sul ^ampo di battaglia 
senza, contare quelli , che. restarono alloga- 
ti , o consunti nei legni bruciati. .Non vi 
furono , che dugento Greci uccisi ^ nel nu- 
^ mero de’ quali Callimaco , che aveea ^opi- 
' nato di combàttere in rasa campagna. 
crede, > che Ippia .» iil . Kicrtore di questa spe- 
dizione., (perisse mel (combattimento j ^altri 
però pretendono che si ^salvasse , e‘ morisse 
a Leuno mella miseria. 

Tal fu' la line di questa famosa battaglia 
^ Maratona , una delle più irapoitaixti ■, 
di cui 1* istoria '.menzione perché insegnò 
a’ Greci , a .disprezzare la potenza «del per- 
siano -monarca «ed a combattere valorosa- 
mente per la loro independeuza. ^Continua 
rono a coltivare le scienze , che addolciro- 
no i. loro costumi, ed ebbero in seguite 
in tutta 'Europa si g^mide (infiuenza. Oè 
marmi "^trasportati da' Persiani per inal^àn' 
un monumento «alla V>ittoria:, -che si «teneva 

• ' . tr... V*.- • ‘ 

(i){ A. G. C. 4^9* 
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i«io sicura^ (a) gli • Ateniesi fecero /fare dà 
^Fidia , celebre scultore , una statua -che 
immoi'talasfie il loro trìonfo. Fu dedicata al- ' 
4a -Nemesi Dèa ‘(p^) , il di ‘cni tempio era 
"vicino al campo "di battaglia. S’ innaizarono 
•ancóra alla- ‘•memoria di Xjiuelli che- periroitò 
Tnel combaltimerito ‘‘de^ marmi , ne’ quali sì 
leggevano rlncisi i «Orni loro , e quei delle 
famiglie alle ‘quali appartenevano. Questi 
<H3onumenti erano 'di -tre specie, d aprimi 
per gli Ateniesi , i secondi per que’ di Pla- 
tea loro alleati , i terzi per gli schiavi , 'che 
avevano atrcdlati nell’ estremità in cui erano 
•ridotti. Per di fnos trare la gratitudine loro a 
IVIilziade )“gli Ateniesi Ordinarono ad 'unO 
*de’ 'migliori -artiiai , per * 'taome Polignoto ^ 

«di fare un qua<ko , in' cui que^o ^gran 'g^e- 
•Berale 'era rappresentato alla * testa -de’ suoi 
eoll^hi , in alto di^aniniare » i -/Soldati , è 
‘dando egli stesse esèmpi di 'coràggio. • * 

(i) Ma la l^ftti’^ratitudiDe per questo ce* 
lebre guerriero , l^nchè allora sincero , non 
fu di molta’^dur^la.' '^en^ di molte^belle qua- - 
lità , gli Ateniesi erano leggieri , e gelosi di 
‘tutti 'quelli chejrpe’l loro merito , poterem o 
anche popolarità-, potevano cagionarli sospet- 

(i) Monunientl/ inalzati dagli Ateniesi. ' 

• ' Dea - della pendeità ^ che gastigctwl 

V ambizione e V orgoglio e ricompensava uo- 
mini modesti ed osservatori delle Usai, ( N, 

d. E.). . ' 

(£)lngratitùdme degU Àteaieit* ^ 


Digitized by Google 



56 . Compendio 

to. Milziade ne fu Leu tosto una . prova 
umiliante. Una. ferita ricevuta Jn una spe- 
dizione contro i Persiani , uo.n .gli permise 
dio comparire pui>l)Hco per difepdersi 
contro Santippe , che T Accusava, d’ essersi 
lasciato , coriompere e in contumacia fu 
proferita contro -di lui sentenza,^ di morte. 
Gli Ateniesi non ebbei’O . T impudenza di 
eseguire questo severo . giudicato , contro 
chi gli, aveva reso tanti seivigj. Fu conv- 
iiiutata la condanna nella pena n di pagare 
cinquanta talenti ^ ^e .non , possedendo Mil- 
ziade una tal summa , fu, posto in carcere , 
pvev poco dopo mori (i). 1 suoi compatriot- 

non pernjiseró c^e fds^sero, resi al. suo 
Oqrpo gli onori del - sepolcro , prima . cHe 
non fosse opa.g^M T. imposta pena .pecunia- 
ria. CimonaffigUo di Milziade con T ajuto 
degli amici e de’ parenti , (2) fu finalmen- 
te in situazione di pagare la somma , e po- 
al genitore de funerali onorevoli.. 

* CAP I T O L O V. . 

. Dalla morte di, Milziade , Jino all' epoca -, 
in cui Serse usci dalia , Grecia. ■ 

C 1 

I-ia sconfitta ricevuta da Dario lo po- 
se-, anziché' scoraggiarlo , in, un inconce- 

(1) Tristo fine di Milziade. 

(2) Pietà- di . ,.>• 

» * 
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pìLìl furore. Si preparava in persona ad 
invader la Grecia , quando la morte diede 
fine a’ suoi ambiziosi disegni. Serse' suo 11-i' 
glio risolvè d’ eseguire il piano , che sud 
padre àveva conceputo. Ritornato da una 
felice spedizione m Egitto#, si lusjngava 
che la fortuna non T avrebbe abbandonato 
in Europa. Sicuro della vittoria ,* non vo-^ 
leva più', diceva egli , comprare i ■fichi 
deir Attica , mentre andava a conquistare 
il paese , che li produceva. Avanti d ’ in- 
traprendere questa importante spedizione , 
stimò bene di Consultare i principali uffi- 
ziali della sua corte. Mardonio suo cogna- 
to , . cui erano noti i secreti suoi sentimen- 
ti ; e che voleva adulare i suoi progetti , 
applaudi altamente 'alia. sua risoluzione ( 1 ). 
Ma il suo zio Artabano , che l’ età , e 1’ e- 
sperienza avevano reso cauto , si servi di 
tutti gli argomenti che stimò proprj a 
slornai'Io di un, sì temergrio disegno , ed 
indirizzò al re questo discorso. 

?} Permettetemi « o mio principe » gli 
disse , d’ esporre la mia opinione' con 
V quella libertà , che conviene all’ èta mìa; 

» e air interesse che prendo- per * la' vostra 
» gloria. Quando il mio fratello Dario , 

» da cui voi riceveste lo' scettro , e la vi- 
» ta„ volle rtfciover guerra agli Sciti ; fe- 
n ce ogni sforzo per stornarlo da queste 

C ' 5 ' ■ , » prò- 

(*) Saggio consiglio di Artabano,,. 
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» progetto. Il popolo elle vói volete sogf 
j> giogare -è mfìutamente.più -da temersi. Se 
» gli Ateniesi soli poterono ^vineexe un"’.ar- 
)) mata numerosa comandata da Dati •> ed 
» Artaserse , ebe si dej>be aspettare dallo 
iH iinnìone' dì tutta, la vGrecia 7 Voi volete 
9» gettafe un ponte .sul mare p^ passare 
* d' Asia* iu Europa : ma se gli Ateniesi 
>1 distruggeranno'^uesto ponete per'impe- 
.» dir la ritirata che IfU’ete voi. allora p 
» JVon ci ^ esponiamo a tanto pericolo 3 
)) giacché non ne abbiamo sulHcìente .mo* 
» tivo. Prendiamo almeno tempo a delibe* 
» rare sopra un’ impresa così, importante.. 
j> Il maturo esame d’ un’ azione , evita il 
ut pentimento , q^uakinque ne sia la riùsci- 
» ta. b’ imprudenza agisce prneipitosamen- 
9> te ; e rare volte consegue un evento fé» 
M lice. Non vi lasciate , o gran principe , 
» abbagliare dallo splendore d’ una gloria 
N immaginaria. Gli £dberi,>che più-, s’ in- 
» nalzano y sono più esposti al , fuli^ine. 
H Quanto à voi ,vMardonio,, che stimolate 
> con tanto^ ardere .ad intraprendere qufssta 
spedizione , qualora venga decisa , inca- 
» ricatevenCi^ Ma il re di cui la vita ci è 
» cara , rimanga in Persia, Ponghiamo voi, 
» ed io i nostri figli in ostaggio per P esi- 
J» to di questa guerra ^ se iUkfine è l'elice 
» io acconsento che si pongono a morte i 
» miei j ma se , come lo preveggo , acca* 
» de U contrario i esigo, che i vostri, © 

VOI 
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*,Toi. stesso i-iceviate pena della vostra 
« temerità.: , , ’ r’ 

L’ orgoglio del re ’ persiano non potè sof- 
frire ritiaostranae cesi fei*“e , Lenchè rispetr 
tose, -<Jueslo monarca replicò severamen- 
te : Ringraziate gli Dei «li® 

I) zio , che senza ciò ricevereste il giusto 

V castigo dovuto air insolente ^vostra con^ 

dotta ^ ma non resterà del tutto unpuni- 
)) ta. Rimanete indietro > coHo donne , cut 
» cotanto somigliate per la vostra _vde pu- 
» sillanimità. Rimanete po^O i ^ » 

» condurrò le mìe truppe dove * > .over 

» la gloria mi chiamano. ‘ 

Avendo in tal gn«a . xisolula l «VMion 
della Grecia , Serse few de’ prep^aUvi , 1» 
di cui immensità dimoslrad alta, i 
aveva della potenza: e del ‘COi’agg^d . ^ 
nemici. Sardi fu il punto fisso d# ^one 
delle 3 truppe ^di terra, e 
avanzare verso T- Ellesponto ' lu*^S^ * 

deir Asia minore. Per abbrevialo. pas- 
saggio, «il re volle che si costruisse un ca 

naie a traverso l’ ismo ’che rCOUgiuuge .- j 
monte Atos ài conlìhente. MeulAlc si^a 
cavano a ‘ questa operazione' indirWi 
montagna uno di quei discorsi , a l ,c i 
ridicola gìattanza ha reso’ si ^ 

nome.-’Monte orgogliaso » diss *egh , a c e 
» inalzi al cielo una fronte superba j guar- 
» dati dal nutrire F audaeia di resistermi* 
» Se il fai, li farò* adeguare al' ‘ -piano , e 
>» ti getterò póseia'in mare. •• • 


Digitized by Google 


6o ' Campendio ' 

Marciando v(;rso Sardi ’ fece ' cofioscènft 
quanto era capa èe di eseguire la sua l>ai*- 
Barie , allorché si metteva in forse T auto- 
tità sua (i). Avendo- ordinato al figlio mag- 
giore^ di 'Pizià , principe dalla Lidia , di 
accompagnarlo alla guerra , il padre per 
comperarne 1* esenzione gli offerì lutti i suoi 
tesori , che consistevano in una somma 
equivalente ad ottanta milioni di lire fran- 
cesi. E comecché questo giovine sembrava 
disposto a ‘ restare , Serse lo fece J! uccidei*e 
sotto gli ocelli del padre. Dividendo in, se- 
guito il cadavere in due parti , una ne po- 
se a destra > 1' altra a sinistra , • fipce pas- 
sare per mezzo la sua armata. Esempio 
terrìbile per chi. osasse coutradire alla vo- 
lontà del Re dei Re. j .t' 

(a) La sua armata non era conmosta di 
soli Persiani », ma di Medi , di Lidj , di 
Assiri'-, d’Irdanij.in una" parola, di tutti 
i popoli che erano a lui soggetti >, o teme- 
vano il ^'86^ potere , ovvero ambivano la su» 
alleaiifca. Si pretende , che ascendesse a 
duA^'tóilionì d’ uomini. Oltre mille vascelli 
'<||t * trasporto , la sua flotta era composta di 
ijUaltrocento ventisette vele , che avevano 
a' bórdo centomila uomini , il che fece sup- 
porre , che r armata intera ascendesse a 
due milioni , e mezzo di soldati j ed a cin- 
que . 

" (i) Crudeltà. di Serse. . 

^lipierf^óue. della sua annata. 
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que / computando le donne' , ■. gli schiavi , 
e gl’ impiegali. Tali forze h'en dirette, « 
condoUe 'avrebbero' potuto conquistar T uni- 
verso -, ma la loro ignoranza e presunzione 
fecero trioufare la bravura de’ Greci. 

■ Dieci anni dopo la- battaglia di Marato- 
na Serse eutii') in Grecia con la sua innu- 
mcrabile armata. La ra^ègna delle sue trup- 
pe gli cagionò il più vivo piacere , cono- 
scendo la superiorìtà delle i sue forze. Alla 
gioja però tenne dietro Un sculimento d’ 
umanità \ proruppe in lagrime pensando 
che fra un secolo nessuno de’ suoi' soldati 
si troverebbe tra’ vivi. Aveva fatto costi- 
tuire un ponte di battelli sullo stretto del- 
r Ellesponto ( oggi- Dardanelli ) , che se-^ 
para 1’ Asia dall’ Europa , e la di cui lar- 
ghezza è d’ una mezza lega. Ma il mar’# 
avendo distruto questo ponte si vendicò su-^ 
gli artefici , facendo foro tagliare la le- 
sta 5 (i<) e per punire il mare della sua in- 
solen;'a fece dalla sua armata bastonarne le 
sponde , e gettarvi delle catene, per inser 
guarii ad obbedire alla volontà: prova ir- 
refragabile* delle conseguenze del di potis- 
mo , che non solamente indurisce il cuore , 
ma accieca ancora la mente. 

Sbarcato in Europa Seise sì diresse ver- 
so la 'Grecia , ricevendo 1’ 'omaggio e la 
somraessioue dei popoli , sul territorio de’ 

i ' qua- 

(i) Serse fa castigare fl marCi 
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quali éassat^. I piccioli Stati della Ojreeia 
spaveiìtati dafla sua- potenza , si^an-Csero 
alla prima intimazione. Alene , . Sparta 

sole sdegnarono d’ imitare una condotta ca- 
si pusillanime. Questi repubblicani risòlve- 
rono di resistei-e all’oppressore della: -pa- 
tria € di conservai’e intatta la lor libertà^ 
o di morir difendendola. Tosto -^he Serse 
cominciò i suoi preparativi , furprio infor- 
mali de’ suoi disegni. Posero m oom m 
consfeguenza tutti gli espedienti possibili per 
farli riuscir vani.. Spedirono degli, esplora- 
tori a Sardi , onde aver contezza del nli^ 
mero , e delle forze dell’ inimico. Gli spio- 
ni furono presi , ma Serse in vece di pu- 
nirli ,* o ritenerli , li f<^ce passeggiare pel 
campo ^ pregandoli di dai*e ai loro una re- 
fezióne esatta di dò , che aveaiio veduto . 
Gli ateniesi, e gli spartani senza essere in« 
timoriti da forze cotanto superiori , nè dal- 
la vile sommessione degli altri Stati ^ella 
Grecia-,*' risolverono di unire le loro trup- 
pe per affrontare' il' comune pericolo. La 
loro armala ascendeva appéna a undici^ mi- 
la dugento uomini , ed èrano determi iati 
con questo pugno di soldati di opporsi al- 
r armata inuumerabiìe di Serse. 

‘Fu loru' prima cura nominare un gene- 
rale. Ebbero la prudenza di sceglier Te- 
mistocle , il più abile capitano della Gre- 
cia j dopo la morte di Milziade. Richi a- 

jnarcno Aristide bendito da una fazione , 

li , - di 
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idi tni JBT& capo Temistocle’ j l^nto è \tero 
xhe neppure ^ìi uomini grandi sono esen- 
ti .dalla gelosìa , ‘benché* .amino- egualmen- 
te la patria. Fu in (Occasione di questo 
bando , che . un contadino non sapendo 
.scrivere e> non conoscendo Aristide , si 
.diresse a lui stesso per, p|*egaa*lD a scrivere 
sopra un / guscio d’ ostrica il nome i. di que- 
sto cittadino. » ,Vi 'ha »egli latta ■ qualche 
.» ingiuria per rondmiriarJo in taL guisa , 
gli dimandò Arislidé ? .No « - replicò 1 ’ al- 
.tro , ma sono stanco di .sentiiio.» sempre 
nominare il Giusto. « Senza dir parola 
Aristide scrisse il .suo nome , ed andò 'pa* 
zientemente in .esilio* Convinto nulla di me* 
,no Temistocle .del suo raro merito , ev vo- 
lendo esser soccorso.. dai suoi xonsigK de- 
siderò il suo ritojuo con tanto ardore , con 
quanto) aveva aflieltato il suo bando 5 cd 
.amhidue questi uomini grandi ponendo in 
dimenticanza ' il particolare lor * òdio , si 
unirono^ con ogni impegno a difender la 
patria. • • . '■ 

■ 'Temistocle conobbe eh’ era facile insi- 
stere 'al toemicò- egualmente per terra , che 
per -mare 5 e per farlo con più vantaggio 
ordinò che fossero costrutte cento galere j 
e s’occupò sèiiamente in migliorar la mari- 
na. L’ oracolo aveva qualche tempo innan- 
zi dichiarato , che un recinto ‘di -legno ba- 
sterebbe per la difesa d' Atene j e Temi- 
stocle iilterpetrò quest’ ambigua risposta -, 

- - di' 
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dimostrando che una marina Lene organi*- 
2ata sareLLe la salute della ,Gvecia. I Zia- 
«edemoni non furono nc meno attivi uè 
meno industriosi ^ talmente che all’ avvici- 
narsi, di Serse gli alleati avevano una flot- 
ta di dugento ottanta vele , di cui diedero 
il comando allo spartano Eufibiade. 

Un punto importante , e decisivo era fis- 
sare il luogo , ove si porterebbero per ar- 
restare il nemico. Dopo molta delibérazio- 
ne scelsero le gole* delle Termopili. Que- 
ste erano un passaggio nou più largo di 
venticinque passi', posto fra la Focide , e 
la Tessaglia difeso da un vecchio muro , 
e da porte : è notabile pe’ bagni che - ave- 
vano* loro" dato il nome. Fu confidato a 
Leonida re di Sparta il comando di que- 
sto passo importante. ' Ei vi condusse un 
corpo ^di seimila uomini , fra’ quali non vi 
erano che trecento Spartani , gli altri Beo- 
zj , Corinti , ed altri alleati. Questa banda 
scelta di gioviui erà riguardata, da lungo 
tempo come un corpo perduto , posto al- 
V avanguardia per arrestare il nemico , e 
dargli tosto un’ idea' dei , valore de’ Greci 
ridotti alla disperazione. Non mancarono 
gli oracoli ^er inspirar loro mi ardente 
entusiasmo. Era stàio detto , che la- salute 
della Grecia dipendeva dalla morte d’ ttn 
re discendente da Ercole. Per compier 1’ 
roacolo Leonida si sacriheò lietamente , ed 
uscendo da Lacedemone si riguardò come 

una 
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ima 'vittima consacrala ài ^ene > d^lla <$na 
pallia j(i). . - , ■ . V . j 

Sei’se. si a V ausava nel medesipio .temjio 
con la numerosa sua armala / peusaudo 
che i Greci appena vedutolo si ,^ltopor- 
rehbero senza far resistenza . (2). J^a su^ 
sorpresa fu estrema quando . .vide ,-che^ ila 
pugno d’ uomini disperati j volevano cou- 
trastarli il passo delle , Termopili f e credè 
da prima , che abbandonerebbero . questa 
progetto ; ed a tal fine . accordò doro quat-v 
tro giorni a riflettere , sperando. che. -il pe- 
rìcolo farebbe batter loro là ritirata j ma 
vedendoli immobili , loro iutiipò di abbas^ 
sare -le armi. Xeonida- gli ripose con isprezr . 
zaute laconismo , igieni a pr^ndeiia. Qual- 
cuno dicendogli che T armata persiana era 
. ' >>, co— 

f (1) Questo sentimento, era. ancora quello 
de’ compagni di Leonida 5 .^qwjpdi furoqltve7 
dutii onorare anticipa Umeule la di Juimor- - 
te , e la loro propria con un giuocjo fune- 
bre cui assisterono i padri, e ie madri» Comr - 
pila questa cerimonia uscirono , dalla città 
accompagnati da .loro congiunti ed amici « 
da’ quali ricevetlero r ultimo addio.. Fu in ^ 

Q uesta occasioncv, cbcrla moglie di.Leoni- 
a avendogli chiesta. 1’ ultima suà volontà ♦: 
Io. vi augui'o.. , le rispose , un consqx*^ , de,- . 
gno.dì voi , ed i figli che a lui rassomigli- 
no. ( N. d, E. ) 

(2) Combattimento delle Termopili. 

G. - ' ' 
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' ^ósl «mncrosa -, xhe eo’ lanciati »suoi 
oscurerebbe 41 sole , lo spartano ijDieneeeOi^ 
teplitò :■< 'tanto ■meglio , ^combatteremo *al- 

if ómbra: ■ ■ • ' 

- Irritato Serse >^a queste Leffe , -risolvè 
d’ atta<fcarK inimediataineiile. 1 Medi diede* 
Yo li 'prkno assalto , e furouo respinti con 
■^ran imassacro. ^)ieci binila ' T'ersi ani , 'cono- 
sciuti sótto il nome della legione immorta-^ 
!e , Irritarono in seguito col maggior ii^e- 
■ ‘X& di' sloggiare i Greci ; in una ^rola '^e^ 
sii per due 'interi giorni stettero saldÌÀCon* 
f.ro r.alrmata intera di Serse , e- vi^ si' sà- 
irbbéro Tnanténuti più lungo tempo , seirza 
la perfidia di Epialte di Tracbinial, che 
dopo esser passato ^lel icam^o nemico , *ton^ 
dusse'utt corpd^^di ventimila Persiani per 
iin sentiero , che dominava le fauci. ^ ^ 

Vedendo la nuova ‘posizione delp ToirnV 
co, (i) Leonida s’accorse, «che la suft 
resistenza non poteva ^lyer Tunga durata: 
e perciò ‘esorta gir alleati >a ritirarsi 4 'per 
conservarsi a tempi migliori , e alla valuté 
della Grecia. « (juanto a me , soggiunse'^ 

)) le leggi di Sparta mi proibiscono di fug* 

)* gire , non meno che a’ miei' ^ompalriòl- 
» ti. Debbo la mia vita alla; - patria ed ;è 
» giunto l’ istante di • fame' il" sacrkìzip. « 
Avendo cosi congedala tutta la ^ua> gente' « 


(r) Leonida^. 
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nrserva ‘ de’- trecento SpaFtani , • ® • " - alcin» 

'Tehàui ( ^in ' tulli noli amvavaiio- « JmiUa 
>uomini ) prqparò allegramefate alla;.nioute 
.»^suoi gumieri-, dicendo loro r Desiniamo 
Ueiamentè f -miei cari carnpqgniy-mert^ 
tre questa sera ceneremo *con Fdaione. oeur 
tendolo parlare in tal guisa i suoi :soìda€ 
^gettarono un grido di gipja , come se'.gU 
avesse invitati ad un convita ; ed* ^qgnui» 
^risolvè di vender al più caro pu^P la 
propria vita. Nell’ appi^osrimarsi :la àioltet-* 
crederono , d>e fosse #unlo il rmien^to 
cercare nel campo nemico una moi^ 

gloriosa , -poiché il favore' daie tenebre 
nasconderebbe il poco ior numero ; e spar- 
•gerébbe lo spaveiito fra-i -Persiani, 

Questa risoluzione , s’ incamminano alle >teib- 
•de neraiebe , e nel silenzio della notte ^ 
ìnelrano lin- presso^ al .padiglione, ‘dd rerv^ 

• che speravan di -sorprenderé., ma -^e 
•avea presa la d'uga. lissèndo loro 

tal colpo, si diffondono nel Jcafnpo.,:e poi> 

4Ino da per 'tutto il -lerrore- , e la'^moi'to. 
V oscurità aumentava 1’ orrore >dr ipiesta 
.scena , nè si poteva .disti ngu ere. '4^ 
dal nemico : ed i PersiamT scwmandoai* 
di -loro , favorivano i -Greci. L wento 
avea' pressoché coronata la temerità ^di que- 
-sf impresa ; quaudo-allo 'spuritar ^del gior- 
no fu conosciuto il spicciolo Ìor uumer o. 
turoDO tosto tcircondàli >da’ ;Pei*»»ni , i c »e 
temendo -di :acóostami ad-, essi . gU- ‘«cagaft- 
j' , .r • K'i >1 - ì;-!.--. i 
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cono contro? un numero di dardi. I Greci ^ 
meno vinti j elle vincitori , stanchi dal fe*^’ 
rire , caddero in mezzor a monti di morti ,i 
lasciando ^ alla • posterità un esempio tale di 
■coraggio, a cui nulla d’eguale può T storia, 
poiTC al confronto. Leonida soccombè tra* ■ 
primi ^ c gli sforzi che feceix) i Lacedemo- 
ni per difendere il suo corpo , sono appe- 
na credibili. Dopo il combattimento si tro- 
vò sepolto fra i cadàveri , il vincitore .com- 
messe la brutalità d’ inchiodarlo in croce. 
Non isfuggirono c^e due Spartani per 'no- 
me v A ristedeme erPanite. Quest’ ùlti^np fu., 
ricevuto a > Sparta con tal 'dùprerzo,, che, 
s’ uccise '.per .disperazione. Aristodemo can- 
cellò la sua ^ignoBàinia con nuove prove di 
coraggio aUa battaglia di Platea. Si credè 
che i P(Brsìam>? vi perdessero ventimi!^ uo- 
mini , fra i tqtrali due .fratelli del Re. ^ . 
é, ILgionoo stesso del combattimento alle 
Termopili , ve ne fu un altro navale ' fra i 
Greci ,■ ed i Persiani., nei quale i primi 

r esero, e -calarono e fronte trenta vascel-! 

nemici , e diedero la caccia ad altri cen- 

’ •* 

to sessanta , che. tosto incontrarono una fu- ' 
riosa tempesta (i). 

. 5 ,. 

- ? .• I* ' - 

ì'uf t -, 



( I ) Questa' battaglia navale si diè presso 
Artemisio promontorio. dèli’ Eubeo , tra 
quest’ isola , e la terra ferma, (N. d. E. ) . 
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(r) Dopo 9\er passate le Termopili , Serse 
non trovando ostacolo si diresse alla volta 
di ■ 

Li] 


tuu i^uvanuo ostacolo si diresse alla volta 
li Atene , di cui prender voleva memora- 
iil vendetta, Temistocle conoscendo* F im- 


possibilità di difenderla , impiegò tutta la 
sua elofpienza per persuadere i suoi con- 
cittadini ad abbandonarla 5 il die non po- 
tè ottenere senza molta difficoltà. Fu sta- 
bilito , che Atcìie sarebbe posta sotto la 
salvaguardia degli Dei , e che ogni abitan*- 
te Irbtro , schiavo salirebbe a bordo della 
flotta. I f^iovani s' imbarcarono per Sala- 
mina , ie donne , i vecchi , ed r fanciulli 
si rifugiarono a Trezene , i di cui abitanti 
offrirono loro un asilo. Ma inf tpiesto ge- 
nerale abbandono , ciò che risvegliò ' mag- 
'giormcn-te la compassione fu un gran nu- 
mero di vecchi ritenuti ilaiF età , e daUe 
malattie. Molti restaroiió volontariamente ^ 
credendo che la città 'della fortificata da . 
un rieiiito di legno fòsse F asilo indicato 
dall oracolo per la salute di lutti. In. quo^ 
sta scena desolante furorfo vedute 'alcune' 
donne abbracciare la terra ove dimoravano 
da tanto tempo , ed altre come forsennate 
correr gridando per le strade. Gli animali 
domestici erravano^ alla ventura in cerca 
de loro padroni.' Non ha potuto esser ca~ 
•perla da ohblio la. fedeltà d’ un catte , che 
per seg^uire il suo padrone nuotò fino a 

Sa- 


(*) Marcia di Serse in Grecia, 
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Sn!dtniÌ3ft' « spii^ sulla rivav «ni^iflstilier «lo*- 
pD' esserci giuttto. i ’o ' ^ - • ' 

Quelli <fbe- si Pacolirùsero- ndla; oittàdellà 
prendendo^ r" pracolo : alla lettera» j vi» si for- 
^Ì6cfii!0^)o coo^ meglio'.poteronO’j. &spettàiii-- 
4ó arrivo -<lèl vincitore*^ cbc' non; iar<iò' 
jìàolto. a- gfiin^re , <ed ihlitnò’i loro . tostò' d*‘ 
arrendersi;- S^l rifiiito.' loro- ordinò l’f assali- 
to.. .Furono tòlti passatila' fil di spada- , «? 
lài cittadella, tò’ ridotta ih' .cenere., r*<'. - 

' QiianthtHpie' i 'CQfjfedej’ali- avessero' ali— 
BandònatO' Alene alla . discrezióne- de’.nemi-' 
cì',; erano Ben- IbutàBi dal' volc^rgH lasciare' 
invàdere tttUr i^pae^i... S- impadròniron' dell 
Pèlo|wnnesov alaafrpno- wn-,Daupo 'sull’ isluio^. 
clie:^ cougitingo' «juesta penila al' conti- 
nente e- conè^àroipp* la difesa- dii^questo.- 
postòv importànlO' Clfiombroto» , fratello»- 
di, Leonidàv.- prese d’ unanime pa- 

rere* queste* misure , come quelle- clie- là: 
prudenza , consigliava. La -medesima . unione^ 
non regnava spirai flolta.. Euribiàdè- voleva: 
condurla Vicino all’ istmo onde* - unire le* 
lime* marittime, con - le - terrestri. Tèna-istoolè 


fùt.di» cmitoarió pgrere ^ sostenendo',, ebe: 
era; ib ceffetò' deUai follia abbandonare un» 


|K».tò> cosV' iinpprtaii^ quantoi qiiellò dF 
dbwe^ ihcrociàvai allóra la.flotlà;. 
> Siamo»-^ padroni' -« diceva» ógli. »• > d’ ua^ 
fi stretto , ih cni ad oemi€ 0 ‘*.riè 8 oe ìmpo®-- 
» sibile il raanovrere'a cagione’ dell nume— 
» ro Shoi vascelli.^ -e que.sto non deb- 

- ,ó ; » be» 


fu 


' O ‘ 


Delti GHca 
H) Besi; làsoàre per un. capriccio-: 

rasza». «> EùribiadO- credendo * che- 
facesse- allusione a- lui5>. non^ potè, .contèneir 
la sua. colica ed alaò^- la^ mano^ contre 
TemrstOclè' per- punirlo della sua> insolsnza* 
BatH ma- ascmia-j 'glìi disse-. 1*^ Ateniese» 
La- sua raodei’aziòtie , il' s«o> sangue . freddè- 
■prevalsero e si' stabilì di aspettare i. Pea->« 
«ani a Salamiiia.. Di.bitaudo> cHe- t coufe-- 
dèrati cangiassero, progetto , Tenaistopléi ri^ 
Corse atf' nnoj stratag^'Bima cbe- mostra- la 
supesiorità del' suo> genio.. Fece ». avvertire- 
Serse cb'e- i' Greci' uniti a Salanuna- si 
preparavano-. »■ foggine V e cbe nulla, era più 
agevole , cbe'atlaccarli , e; vincerli. iQuesto 
aatifizió , ebbe la: félifce' riùscita= ,, (die si 
aspettava. Serse ordinò < alla sua dotta di 
bloccar nella notte Sabimwa , ìoede- preve- 
nire una:, foga*,. cbe> poteva, essergli; dfe prer- 
giùdizìòi/ * ' Hji* 

'«‘Teniistodé’ stesso^ dubitò per.‘ tjuakbe- 
tempo della riuscita dèi suo progetto.. Arir- 
stide- che comandava ad. Elgina, una *divi- 
siòue ',. appena ebbe intero- il .peric<do. ebè 
correvano* i- suoi- compatriolti' , che si* arri- 
schiò’ nellfr tenebre , in rurfa' piccola barca 
di* pe.scaf6ri\ di- passare per meiro-allà.flotr 
ta- liemiéaj’ •Appena-’ sbarcato' entrò* neHa- 
teada di Tèrtistocìe f « gli disse.. ». Se voi 
» siete saggio powete- in diiaenlicainsav lUl- 
* te le' frivélè e quistìòni r.-chc* 

ia fin.* ^a, bi baikio mkisw sola rivalità; 
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1» legittima V che debbe regnar fra 'di nói > 
il abbia pén* iscopo T utile della mostra pai* 
» tria. Vói comandate da generale *, il mia 
i> dftvere è 'd’ubbidire da sfidato', e sarò 
» trojipo felice se i miei consigli- possond^ 
» 'contnbuirc alla vostra gloria , ed a quel^ 
la del mio paese. « Dopo essersi . infor*" 
i*ato della situazione dell’ annata , esortò 
vivamente Temistocle a dar senza dilazHinA 
la battaglia; Questi per , dimostra re tutta, laa 
riconoscenza , che meritav^a una condotta 
Cosi generosa , gli ^ fece, la confidenza de^ 
Suoi progetti e i specialmente) di quello di 
lasciarsi I bloccare. servirono «amuidue di 
.tutta la loro influenza per persuadere i- ge- 
nerali a ‘dar la* battaglia , e si. prepararono 
da ambe le .partì a combattere. ' • 

“ ‘ La «‘ flotta «de’ ; Conta va trecento 4 ot** 
tanta'^ VìMIbcIIì » quella dei Persiani un nu- 
merisi molto maggiore *, ma se’ -questi ave- 
“VàlKl^àl vantaggio del numero e della gran- 
dezza deHe navi , erano meno abili de’Gre- 
'ci e non eonoSscevano . cosi bene il .marci 
I-Greci aveano riputalo^ ogui loro.speran- 
'za •nella perizia dei ■-lor i comandanti. Ben- 
ché Euribiade fosse .nominato generale, Te- 
mistocle nulladimeno * dirigeva tutta .le sue 
operazioni. Sapendo egli , che. un vento 
.periodico che dovea * fra poco spirare , 
•gli- sarebbe stato favorevole, differì l*- at- 
tacco fino- a que.st’ apoca.- Appena fu giun- 
ta che il 'Segnale' del „coiaWtiineiltq fu 
’ da- 
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dato f é r àvmatai" gnjoa schierossi in^dniraQ 
dì battaglia. - ■ 

7 I Pcraiaui' fatti' coraggiosi- dalla presenza 
dbl.loj'o ,• (j) che st&vja ««r pvoniónto- 
rio C(»pl^tteroiK> per qualcKe tempo "con 
molto aia \ bea tòsto ' si vide lo 

siraataggio dèifei' loro > itnazione. Aveanò il 
vento ln. £iCf»a ; 1’ altiezza'^ òd il pesò de* 
loro ' vasòelli rendeva' la ma no vi^ 'difficili^ ed 
H lox?o gran numero non prodaceva , che ' 
confusione. Gli Jonj. furono t prltól 7a;prgtt- 
der*la_fuga. l'Fenrcj per giungo '■'tempo so- 
.degli’ Ateniesi , ^clie loro 
stavatio a fiiimte 5 tn'a ^averidD ' perduto il 
loi’nCOiidottierV; -entrò tra- èssi la* 'eon^isio^ 
ne , ’ che si, comunicò hr -fatta - la flottai- 
Nella coikune coslei'nazioto.e Ai^teóiisia '-re- 
gina d’ Alirs^asso./ ch’ era' ven dia' cótt ci n- 
cpie vascelli ’in- soccorsV di "§èi*sc , mostrò 
tanto coreggfo ^rclieàl re disse chè i suoi 
soldati «’ ersno condotti da dònne i e^le - ' 
donne da" sedati. Nulla potè ptori^ algide - . 
al disordine dieÙà flotta dei l^rsianv ' 

girooo da tttt^.lc- patti ; alcuni vascèlli fu- 
rono colati a -tondo , molti furono pi'esi , , 

più di dugento bruciali e tutto’ ii l'estò 
disperso-’ - . : - > 

Tale-fu'il .fl^ne del comhàltRnentodl'^Sa- 
lamìna , ■ nel - (piale ' i ^emaùi - ebbero ; la 

' \ • S ' * 

(1) Battaglia di Salamlna. 
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maggiore sconfilta , che mai^ avessero sof- 
ferto. in- Grecia . Si racconta cioè Temisto 
che fu pi’eso da tatè ardore per questa fe- 
lice fmpresa ^ che risolvè- di' l'omperc il 
ponte de’^ battelli^, per Impccììre a’ Persiani 
la ritirata ^ ma Aristide lo dissuase , facen- 
dogli, conoscei^e il pencolo, che correva , 
se avesse ridotto il nemico alla disperazio- 
ne. Serse ptrve , che temesse , che si vo- 
lesse ciò eseguire , poiché lasciò dietro a 
s, se , sotto al comando di Mardonio , trecen- 
to mila uomini della sua. miglior truppa , 
non tanto per - conquistare, la Grecia , quan- 
to per assicurarsi la ritirata. ' Si affriìttò di 
giungere all’ Ellesponto , e trovando che 
le onde aveano rotto il ponte , fu obbligato 
a passare il mare in una piccola barca. Se 
si paragona la maniera con cui dovè ab- 
bandonar r Europa*, alla fastosa sua entra- 
ta , si vedrà che la, sua sconllUaf diveniva 
per ciò ancora più umiliente.. 

-*^ '• V *■ *“ *. , 

: \ ;c A P i't P^L 0„iv.' 

, ' . / _ . • - ; 

Della ritirata di S erse Jino alla 
battaglia di Mi cale.. 

Xmmensa fu la , gioja che ' produsse noi 
preci la vittoria riportata a.; Salamina.. I 
principali ulBziali costumavano dopo una 
^iattaglia di dichiarare quelli che più si 
erano distinti , scrivendo il nome de’ sol- 

■: dai 
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«all ,. che aYévàijo raeiwtàto il primo -e il 
Secoudo premio; fu fjues.t’ occasione ognuno 
si pose al primorposto , ina tutti colloca- 
rono Xemistbcle al secondo. Ciò era un 
convenire tacitameute della sua; supci’ioritàj 
il clje fu hen tosta confermato da’ Lacede- 
moni j che do condussero a Sparta in trion- 
So ^ e gli decretarono il premio delia pru- 
denza avendo" dato quello del valore al 
compatriotta loro Eurihiade (i) . Gli offri-, 
lonp .una corona d’ olivo , gli diedero un 
carro dorato., e lo fecero ricondurre fino 
a confini con una scorta di tìtécento cava- 
lieri. I^a gli era riserhato un omaggio an- 
coi^ piu li^inghiero. Quando comparve ai 
giuochi olimpici , che si? celebravano in pre- 
senza di- lutti gli.^ Stati de.Ua Grecia , fu, ri- 
cevuto con generali acclamazioni. Tostochè 
fu veduto , r assemblea gli dimostrò’ il suo 
1-1 spetto alzandosi in piedi 5, e cessando di 
prender parte ai giuochi'-, ed ai combatti- 
menti ,■ Temistocle era il solo oggetto del- 
la loro attenzione,’ Colpito da tanti onori 
ebe gli eranja, resi , non potè trattenersi di 
dire , che raccoglieva in quel giorno il frut- 
to di tutte le. sue fatiche» 

Mardonio avendo passato 1’ inverno in 
Tessaglia (2) , condusse nella seguente pri- 

D 2 ma^- 

(1) Trionfo di^ Temistocle» ? ^ 

(2) Projmsizioni di Mardonio rigettato 
Ateniesi. 
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niàvera le'sòe-lruppe ini Beozia , df 
ìmiò ArcSsànclró re di Macedonia a faré^ 
agii . A temevi d'ellè proposizicMii per acdurli. 
Sperava còri ciò di divideidl dal restò del- 
la Grecia. OjTrì di riedidcai’e la loro città 
dr dir- loro una somma considerevole di da-, 
narp , di renderli ie , e Ta libertà , 

e rti mettere nelle mani loro' il governo* 
della Grecia; Dnbitandò gli Spartaìni , che\ 
dagli Ateniesi si accettassero proposiziontt 
cosi sediiceutr , mandarono loro de^ dèpu- 
latì per^ distorli dal prend^^ré 'Uti . partito; 
così vergoguosóv Ma Ainstide , ebe era v 
quell’epoca il primo magistrato ’drAlepq- 
non avea ' bfeogno: , chè ^ àscóltare il siicr 
cucvek "Iifòarieato di ricevere Alesamb o % 
e gli' altri ambasciatori , tenne loro quésto* 
discorso .^ %; S'’’’0atiiralé ebe nómi ni ^ edu- 
.» catìJ^fl*; ignoranza , e fra <i piaceri ^ 

V ginino di poter con delle ‘'granefr* 

ricompense sedurre la vii’tii , e farne- ùu-*' 
>v vergognoso mei’catò. Si possono scusar 
» questi barbari se tentano' di “rotroinpéré, 

» la fedeltà d’ un popolo libero ; perche' 

» non- hanno in pregio , che F oro , e Far-' 
»- gentoi 'Ala quello che debbe sòr|jrcn- 
» dcrci^ il vedere che gli Spartani , crei 
i> aendoLcbe shnìlì offerte possali seffurci ^ 

» vengono per esoi*tarci a rigettarle. La 
V » libertà dèlia Grecia è confidata’ alla cu- 
» stodia, degli Ateniesi , e monti cF oro non; 

» poti%bbero ^rne vaciìlàre la fedeltà. !Pfo , 



^ Istoìrù' 

* 0*>raw«De 
5) «ti. Pérsiaiii , .coDtiimcrà a Liitlare ,^col 
» itìedesi^o si>Ien^are , non avranno €S^ 

* degli, Alenies?; che 
y> che ,^ntfis^raiino a persegui’tai'H per 
~^ì aver posto a' sacco il loro paese 

» nate le ^ro case , e j>^ofanati i Joi d lem- 
» jjj. lQiif?sta è la risposta , che noi faccia- 
*» rao- -alle proposizioni de' Persiani. È voi^ 

* 1 siete veramente 

astenetevi per f avvenire 
» d incaricarvi di simili eommfssìoni. Il 
"vostro onore , è Ja vita 'vostra' ancora* , 

•. j correr gi-an rischio. « Irrii ato 

Mar^nio. di vedere rigettale le sue pfier- 
4e, invase P Attica, e gK Ateniesi hoiì po- 
tendo resistere a tanto torrente , furono 
nuovamente cóstirlti ad ahbandonafe il lo- 
ro paese. Nessuna cosa potè piegarli' ad 
^na pace. Un senatore che propose dì ren- 
dersi , fu lapidato , la, sua mdgiic e’ la sita 
nglia soggiacquero alla stessa ■ serie , e de 
donne furono r esecutrici di quèstò supplì-^ 
mo. I urono ih procintai Uàcedèmòni di 
commettere falla 'da cui aveano "volutò di- 
storre gli Ateniesi 5 vaie a dire che obìian- 
da il ihlorosse cercar ‘volevano il 

projmio. '^^oposcro di fortiOcare 1’ istmo 
de Peloponneso ; ma abbandonarono que- 
sta idea per le rimostranze degli Ateniesi 
contro no progetto cosi pòco generoso. 

J Grec} erano ih-' uumef'o* di ■ settàntinni- 
^ D 3 ' W 
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la uomiuì. Vi erano cinquo mila Spartinii^ 
imiti a Irentacincruemila Iloti , e ad otto 
mila Ateniesi -, gli .alleati pominvano d 
mero. Con .quest’ armata i Greci stabilii o- 
no d’ opporsi a Alardonio , qualunque aves- 
se trecen tornii a uomini sotto al . sili» coman- 
do. Dubitando egli d’essere attaccato nell 
Attica , paese montuoso , dove la 
rità del numero diveniva mutile , ritorno in 
Beozia, e si accampò sulla rive dell Aso- 
no. I Greci, lo inseguirono *, ma xorae clip 
tla ambe le parti era eguale d 
d^ Hltaccare , le due armate rimase^ per 
dieci giorni inoperose V una m faccia deU 
altra. Ciascuna desiderava con ardore il com- 
batlimenio , ma nessuna coleva vibrare * 

In' q^e^tó intervallo la rivalità per lo 
comando poco mancò che non seminasse 
la discordia fra’ Greci. .Aveano con uuam- 
- xue. consenso accordato 1’ onore di coman^ 
dare i’ ala destra agli Spartani .-, mai ^ 
gca> pretendevano che i loro «ervig) as- 
sali gli dessero per comandar 1^ 

, ì; 3“ ;.s:"q2 

ue A’ AiMde , die comanaava g | Ale» - 
s5. Parlò egli in luesta guisa »S‘> 

ni ed agli altri confederati. » JNon e U 

» momento , cari amici , di disp.uUw. s 


•V 
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meritò: de’ servi gj ^passàti.j non 
)) vanità che allòdi all’ istante *del perjco- 
» lo. L’uomo valoroso dee confessare,'Ghe- 
» non 'è" il posto cLe dà o toglie di cprag- 
» gio. lo "comando^ gli Ateniesi^^ e qiia- 
» lunqueUia^ il 'Crosto , *che^pi,sarà cpnfida- 
» to , nòI*'lo^'difendereirip , e procUi’ereino 
» che divenga quello d(?H’ onore , e della 
1 » gloria miilitare. Non siamo qui ^venuti 
» per disputare -;;to nj)stri amKi •, ma per 
» comLattere d’ inimico e per' imitare i. 

» np^i3'titGnati , anzi/ che gloriarci de’ lo- 
» ro mèriti. ‘ Quello delle ;ciUà ^ della ^Gre<" 
eia sarà -^ècisó nella ha'ttaglia ; '^ogni cti- 
«,’pitano , ed anco, ogni soldato , avra^- m' 

» questo giorno la sua„ porzione di, glor 
)) ria'. ;« 'Questo discorso fece inclinare il 
consiglio "di -guerra in favore degli Atenie- 
si , che conseryaTono l’ antico lor posto^ 
Comecché la scarsità d’ acqua comincia-, 
va ad «inco.nnodare^i Greci , risolverono di 
Titnarsi •'J ‘dove" ne fosse al^ondanza. La;, 
lofp ritirata si effettuò nella notte coh 
moltò, disordine ; ed in giorno' dopo Marw 
donìo crqdeJsdp che fuggisseroo s,i ^ mise' 
ad inseguiidi , e gli. raggiunse vicino alla 
piccola città 'di Platea, dove gli attacco, 
con molto impeto. Gli Spartani , che com" 
ponevano la TetrogUardia dell’ orinata ar- 
restarono un tal ardore. Tlìsposti in 'falan- 
ge , furono immobili''' air urto del- nemi- 
" ■f'. DA , co ■■■ 
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co (i). Furioso Mardonio di veder fiifgir 
le sue Irunpe, sì slancia nel più loUo del- 
la niiscliia , onde ristabilire 1 ordine della 
battaglia j ma fù. ucciso dallo Spartano Arlm- 
iicsto. L’ armata intera prese allora la le- 
ga. Artabano con un corpo di oUo^, mila 
uomini si rifugiò verso 1’ Ellesponto *, gH 
alti’i rientrarono nel campo , dove tentaro- 
no di difendersi dietro un recinto di legno *, 
ma questa palizzata fu demolita in poco 
tempo , cd allora i confederati se gli av- 
ventarono contro con un furore ‘indomabi- 
le ; e volendo liberare la patria da questo 
formidabil ucniico , non accordarono quar- 
tiere , e passarono a (il di spada cento mi- 
la uomini. Così fini riuvasione della Grecia. 
Noiì si videro di poi i Persiani più traver- 
sar T Ellesponto ( 2 ^. Aristide, come già 
s' è detto comandava gli Ateniesi 5 Pau- 
sania gli Spartani \ Clcombralo era sotto i 
suoi ordini. 

Immediatamente dopo la battaglia , i 
Greci per ringraziare il cielo fecero innal- 
zare a spese del tesoi’o pubblico una Sta- 
tua a Giove , ebe posero nel suo tempio 
d’ Olimpia. Sul lato dritto' del piedistallo , 
era inciso il nome delle nazioni greche , 
che ebbero parte alla' battaglia. Gir Spar- 

^ tani 

(i) Battaglia di Platea A. G. G. 4^9* 

^ 2 ) Espulsione de’ Persiani dalla Gi’ccia.» 
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talli furono scritti i prinii , 
vennero dopo , e gli altri secondo 1’ ordine 
proscritto. ' • 

' Le vittorie de’ Greci furono- del pari ra- 
pide ed' importanti (i) - Nel medesimo 
giorno ùi cui fu data la battaglia di Pla- 
tea ,• ne guadagnarono / un* altra eguahnen-* 
te glonosa a Micale, sulle coste della Io- 
nia. Dopo la disfatta di Salamina 1’ avan- 
zo della flotta persiana s’ era ritirata a Sa- 
mo ; ma i Greci non tardarono »ad inse- 
guirlo. I confederati avevano per capi Io 
spartano LeonticKide , e 1’ ateniese San- 
tippo. Appena isli’uili del loro arrivo, i 
Persiani consapevoli -della propria' inferio- 
rità in mare , fecero dare in terra' i leS’o 
bastimenti presso IVlicale , e si fortificarono . 
con un mura , e con “ de’ trinceramenti , 
mentre che Digrane gli proteggeva con 
un’ armata, di sessanta • mila uomini^ Ma 
niente potè garantirli dal fiirore de’ Greci , 
che' tosto sbarcali divisero in due ‘ ban- 
de.. GU Ateniesi.,’ ed i Gorintj marciarono 
nella pianura , mentre che i Lacedemoni 
fecero un giro lungo /le colline per-, impa- 
dronirsi della somamilà. Ma innanzi T arri- 
vo di questi , .i primi avevano già posto * 
ui <■ rolla- -il nemico. Riuniti gli Spaiifiùi 
aali Ateniesi si. diressero verso le muragUk 

® ' ' -r\ I- . . ■ . j ; * 


{i) Battaglia 4* Micale. 
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•le’ Persiani , e vbrucìarono^i lorà 
La -vittoria non poteva. tesser più completai' 
Tigrane rimase ucciso, sul campo Ji bat>^ 
taglia ^ con quaranta mila uomini. La £loL- 
ta fu • disU'utta •, e delJa graud’ armata , che 
Serse ^veva condotta in Europa ', rimase 
appena un uomo per»*. recare a quel pria- ^ 
cipe la ^notizia della syLa. sconfitta. 

CAPITOLO VII.. 

■ • ' ' - " ik w'- __ 

Velia vittoria di Micalejino alla XQnclusione 
: della pace fra i Persiani , cii i Greci. ' 

ATf* ■* •> 

■A ‘ ' 

,/\.ppena..i -Greci furpno liberi dal timore 

«he dealaya in essi un nemico straniero •} 

^ che cominciarono ad • esser travagliati da 
una gelosa V ri vàlità. I primi sintomi di 
questa pericolosa passione, si manifestaro- 
no 'fra ^gli Ateniesi , e. gli Spsutahi , che 
non ei'ano più amici. Ritornati con le lo- 
1*0 famiglie in .seno .della loro patria , si 
posew i primi a rifabbricar Atene : e sic- 
come' la .deboiez^ di questa città T' aveva 
• lacilmente^^apCTta a’ Persiani , formarono 
il )U'agctto di circondarla . di mura , e di 
renderla per P avvenire più . forte. Q^^est’ 

. impresa risvegliò la ^gelotia da’ Lecedomoni., 
Pe’ quali ogn’ idea di rivalità dalla parie 
d’ un altro Stato ddda Grecia , era insop- 

^ por- 
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“IJo^rtaLile ( t ) . Mandarono ambasciatori agli 
jiteniesi- onde distorli da ^ un : tal progetto. 
Yergoignandosl di confessai-e il vero moti- 
vo , che gli faceva agire , dissero che si- 
mili,. fortificaàS^oni potevano esser funeste 
alla Qrecra/, ^ Atene fosse" nuovamente 
caduta in mano dé’ Persiani, Temistocle , 
che presédcva al consiglio d’ Atene , pene- 
trò il disegno degli Spartani e ^ose in uso, 
com’ essi^ la dissimulazione. Rispose , che 
gli Ateniesi avrebbeifo tosto spedito un am- 
Lasciatore a Sparta , che soddisfacendo alle 
loro, dimando , gli avrebbe tranquillizzati. 
Si lecel l^pininare ' egli stesso , e si recò a 
■.Sparla- 7 dove con risposte ambigue, e di- 
lazioni tenne a bada gli Spartani infino a 
tanto che le mura di- Atene fossero coni-- 
piute. Allora si tòlse arditamente la mas- 
chera , 'e dichiarò che , per P avvenire 
Atene sarebbe abbastanza .Tpite Iper tìon 
temere nè gli esteri , nè gl’ interni nenii- 
ci 5 e che ciò , che aveva operato era con- 
forme al dritto "delle nazióni^ cd l’ inte- 
resse della Grecia. Aggiunse , ^ c^é sìè^gll 
avessero fatta qualche violenza gli Ate- 
niesi la vendicherebbero sn gli aipbaMia- 
toii di Sparta ,; cb’ erano ' ancora in doro 
potere. Fu permesso agl’ inviali delle due 
nazioni di ritornare alla rispettiva lor'pa- 
• ^ . R \tria 
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(i) Atene rifabbricata. 
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Irla, e Temistocle cl>be accoglimento 

eguale nir onox’C del trionfo. 

La felice riuscita di cjuesta ' impresa fece 
nascere in Tcrnistoéle 1’ idea di un disegno 
jneno legittimo j ma capace di accrescere il 
potere della sua patria. Dicliiarò in un’ as- 
semblea , cbé dal secreto dipendeva 1 ’ even- 
to , e che però non poteva manifestarlo al 
pubblico, e cinese che* .se gli destinasse 
rjualcuno cui corauincarlo , e fosse, capace 
oi decìdere della sua unitililà. Fu scelto 
■Aristide. Tehiistoéle gli disse, cb’ era sua 
intenzione di bruciare le flotte degli altri 
stati della Grecia die veleggiavano ne’ max i 
cix’convi'cini , e di assiciu-are in (piesta gxxi- 
sa agli Ateniesi la sìavvanità del max’e. Inox'- 
l'idilo ad una tale projxosizione Aristide , 
nulla rispose 5 ma rientrato xxeir assemblea 
disse , che non vi era nulla di più ingiu- 
sto del px’ogétto di Temistocle. Il popolo 
adottando i magnanimi sensi del suo ma- 
gistralò , x’jgellò unanimemente il progetto 
senza cnx’ax’si di sapei’lo; e decretò ad Ari- 
.stide il sopx*annome di Giusto , di cui era 
cosi meritevole. 

Intanto gli alleati non omettevano r px’c- 
jxarativì per liberare le città gx’eclie dove 
i Persiani avevan posto presidio. Equipag- 
giarono una potente flotta , e Pansania fu 
messo alla testa degli Spailnixi , ineutx'e A- 
listide , e Cimone Cgliuol di À'Idziade co- 
mandavano gii Ateniesi. Da prima fecero 

to- 
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vela verso V isole di Cipro , di cui resero 
liberi gli abitanti ; e dirigendosi in seguito 
verso P Ellespotìto , attaccarono Bizanzio , ' 
e se ne impadronirono.- Oltre le ricchezze 
immense clic trovarono i|n quella città , vi 
fecero molli prigionieià r fra i quali alcuni 
appartenenti alle, fim^iglie più con-pijcue 
della Pcrsiau . . ^ - - 

- Ma in quesP occasione quanto guadagna- 
rono i Greci jii gloria e iu pole:i’e , altret- 
tairto perdtTOno nella ^ semplicità de’, costu- 
mi. Cn torrente di ricchezze alterò la loro 
morale , e da- quest’ epoca cominciarono a 
slimE-r meno il m«TÌlp e le qualità persona- 
li', che i beni della fortuna» Gli ^ Ateniesi 
di già inciviliti soffrirono con minor, danno ' 
un tal cangiamento \ ma il -^maje scoppiò 
con na^Sggior violenza fra gli Spartani. Pau- 
sauia noti- fu esente. Fiero per natura , im- 
perioso , divorato dall’ ambizione . d’ innàJU 
zarsi al di sopra del rango , al quale, era 
giunto, aveva già perdutò la stima non so- 
lo de’ confederati , ma ancora de’ suoi com- 
patriolti. Offrì a Sersé' di farlo padrone di 
Sparla (i) , e di- tutta la- Grecia , se glj. da- 
va per mó^ie la. sua figlia,- Npa si sa -quan- 
to tempo .durasse questa cospii^azione, Pau- 
^ania fa due - volle , citato , iod altretiauto 
assoluto ^ pprebèj non vi erano . prove- eoa- 
ti'o dì lui. Nulla dimeno .il suo delitto era 

jr ■ \ 

• • ' f 

{i} Tradimento di Fausta. 
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troppo puLblico pércliè non se ne morr 
morasse Y ed al momento cbe gli iLfesi. co- 
levano impadronirsi .di lui, egli si rifiigU» 
nel- tempio di Minerva. La santità del luo- 
go non pOTinetteva , di ucciderlo 5 ma il po- 
polo: murò le porte, seoprì il tiltto , è lo 
fasciò morire di freddo e di fame, ^psi per* 
ri' ìjuello che aveva guidato alla vittoria no 
«ampi di Platea le truppe nella Grecia. ' 
Temistocle incontrò ben presto la sorte 
dì Pa^isania. Bandito d’ Atene qualche tem- 
po innanzi viveva onoralo in Argo. Ecjco 
qual era stata la « causa . del suo esilio. A- 
Teva egli fabbricato vicino alla sua ca\a 
un tempio in onore di Diana , Con quCjSta 
iscrizione"'» A Diana dea del buon codvSÌ- 
glio faeèndb così allusione all" utilità 
de’ suor suggeriménti , per cui tanto poco 
riconoscenza gli ave\'anò dimostrata ì suoi 
«ompatriotti {t). Fu «allora, accusato non 
-solo* d- aver ^saputo il «progetto di Pausahia 
«ctiza manifestarla , ma ancora d’ averlo ap- 
!próvato' , d’ averne favorito i’ esecuzione ; 
e di ciò era certo innocente.- Gli Spartani 
che erano' stati sempre nemici , l’ accu- 
'sarono presso gli 'Atemesì. -l’ulti quelli che 
’ avévand teniÉlto 'il suo potere , o invidiata 
* la sua autorità^ si unirono/ a’' suoi accusatoli. 
*IFpopolo' èntrò‘in tal furore , che dimah- 
clò ‘ja'sua morte " con alle grida (2). Fu- 

(1) A. G.-G. 473.1 . Y'- 

(2) Fuga di Temistocle.^ 
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Tònò spediti degli r emissari • per iinprigw-. 
nai-lo_e strascinarlo innanzi ài consigli^ ge- 
nerale della 'Grecia. Per .una fortuna fu 
istruito^ questo disegno ,< salvò \pre^ 
cipitosameute. -Si' rifugiò nell’ isola di Coiv 
eira , rdi dove passò alla - corte d’ AJmeto 
se dei Molo^. Ala , .querto principe non 
potendt^U..ai 3 <?ord<&^ lungo tempo - ja sua 
ppotèzione , Temistocle passò a Sardi, si 
gettò .a*^ i^cdf del rè di Persia gli - manife- 
stò coHjgglpiliuìtè suo . nome , là sua 
patria , ie' sue disgrazie. » Io Jio reso, mol- . ' 
ti segnalati servigi alla, sconoscente mia pa- 
.tria , e vengo adesso ad offirirmi intera^ 
jnenlè^.a voi.. La mia -vita è in vosti’o po- 
.tere 5 (^ele padrone di usare con. me , 
qual piu vi piace , clemenza , o vendetta. 

La piima v’ assicura un suddito fedele , la 
seconda libera la Grecia dal maggior suo 
nemico. II. re benché ammirasse ia sua è- 
loquenza , e la sua intrepidezza , nulla ri- 
spose ma boti dissimulò la gieja , ebo 
^i eagìonva la sua^Vjènuta. Disse a’ suoi cor- 
.iigiani , ^che ‘ considerava 1’ arrivo di Temi- 
stocle come una fortuna , e che - si~ augura- 
va , che i suoi nemici seguissero sempre 
il sistema di scacciare gli nòmini gran- 
di , e -virtuosi. La sua gioja si manifestò 
ne’. suoi sogni.. La, notte • mentre dormiva', 
fu ascoltato gridare per ben .'“tre' volte 
» Ho mecjo 1' Ateniese .Temistocle. Gli as- 
segnò tre r città per suo * làanlenimehlo , e 
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gli softimìnislrato còn clie sostener* il 
Suo fasto. Sì racconta cKe ' godendo ' d’ un 
tanto favore e di si gran considera zi ime 

f >resso i Persiani , un giorno a tavola- con 
as moglie, e cò' figli , dicesse; » N,oi sa- 
ienimò rovinati , se qualcosa non avessimo 
perduto per lo passalo ^i). Ma nessuna co- 
sa poteva cancellar ‘ daP suo cuòre 1* amòr 
,-della patria. Era 'quésta una virtù partico- 
lare ai Greci , e doveva” certo la sua ori- 
giue agli sforzi' da loro fatti per difender- 
■ la ;• mentre il pregio in cui si téngoii le 
cose% ^ propopziòttato ’ alla fatica che ci è 
Costato acquistarle , è l' conservarle. Quan- 
do Sbfse (a) ■ preparò conti’O Atene una mio- 
■va spedizione , ne ofieri il comando a. Te- 
mistocle ; ma questi volle, più tosto darsi 
la morte con un veleno > che portar 11 ar- 
me contro la patria. ' 

■* Nel medésimo tempo Aristide , anziché 
esser T oggetto della gelosia de’ suoi com- 
pali'iottì', acquistava' ogni * di più la loro 
rtima , col suo disinteresse , * col suo amo- 
re per ìa giustizia : La ''suà' riputazione su. 

' . ' . que- 

^ .(II) Morte di Temistecle. - . . 

' (à)’È dubbio se TemistoeV siasi ritirato 

alla corte di Persia meutr’ era vivo Serse , 
o sotto il suo figlio e successore ArUserse. 
Tuvidìde'è di questo iecoiido seBlimentq , » 
.che sembri accordarsi pii colla Cronologia. 

;<K: d. E-) 
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quest’ ar^lrolo era cosj assicurala , die gli 
siali della "Grecia lo se^plsèro per dejiosiVa- 
rio dcl pubblicò tesoro, durante la gueiTa , 
come quello che aVcrva in suo favore la -ge- 
nerale opinione: 11 suo merito era tanto 
più grando,. poiché egli, era, povero; e si 
seppe in seguito , che s'arehhe stato ricco y 
se r avesse".^ dluto. Callia suo parente , .cd 
ìnlimo amico, fu, citato a comparire innan- 
zi ai giudici per rispondere ' n a molte . accu- 
se ; lé pi’incipal delle quali era d’ aver la- 
scialo il suo^amico Aristide . nella miseri^ , 
mentre eh egli immerso nell’ opulenza me- 
nava una vita licenziosa. Cliiamato Ari.&tide 
da Callia in testimonio, si-rcòper«c, che 
quest’ ultimo aveva generosamente offerto 
ai dividere la sUà forluna con F amico, ma 
che egli av calo coStantemciHe ricusato di- 
cendo |iìio quegli soltanto dev^ esser ri pilla- 
to indigente,,! bisogni del' quale sono mag- 
giori dclln sue ' rendite ; ed aggiungendo' 
che chi sì contenta del peeo., ^piùj d’ ogni 
altro' rassomiglia agli, Dei, .che uon seulpu 
hisogno dì cosa alcuna'. 

(i) Così visse Aristide^ glùsto nella pul^ 
hlica sua condotta, independente liell a ^■vi- 
ta privata ì stimato ,,cd amalo da lutti (juel- 
li , che lo conobbero- D’ istoria non ci fa - 
noto il' lupgo , nè H tempo della sua mor- 
te ; me rende le più alte testimonianze 

- ■Ritratto di Aiùstide. 
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suo d&rattere , 'dicenao , die iniori .Tpovewa 
-menile poteva ■dispori’e ' del puliLlico tesò^ 
,ro. Si racconta f'^^he alla sua morte no«i 
lasciò tanto’tonde poter' fare le spese de’ 
suoi ifuderaH e ^che -il governo -non sólo 
vi,«uppli ma prese , andie 'Cura dèlia sua 
Si dotarono' le sue figlie srdie- 
de la sussisten-za a’ figli si accordò ad al* 
cuni de’ suoi nipoti una pensione eguale a 
quella-che si' dava ai vincitori de’ giuóclìì 
olimpici. •' ‘ ■ ' ' , ^ 

■Quegli die dopo là'morte di Aristide -^, 
e di '-Temistocle ebbe Uiia' certa autorità 'in 
Atene , fu Cimdne figlio di Milziade. Tn 
gioventù, dveva condòltà una ^'zta molto 
sregdata , raà^ Adstiàe .avendo, conoscmto^ 
in mèzzo alla' «ua dépravazione , “molti ger- 
nii ■di^subliraù''^qualità , lo consigliò di can- 
giare condotta; e in véce di occuparsi dì 
pia'cen bassi' ed ignobili, di abbandònar«ii 
ada'-lódevòie' ànibizione'" di dirigere gli af- 
fari della repubblica. Ci mone seguì -questo' 
consiglio, ‘C ben presto divenne eguale a 
suo padre per lo coraggio , a Temistocle 
pCT la prudenza , ed anche si approssima 
ad Aristide per la integrità. Le prime pro- 
ve che diede dei suoi talenti militari furo- 
no nel purgare i mari -dell’ Asia , liberan- 
do tutti i’ porti delle colonie Greche nell* 

' Asia' minore dalla dependenza del re di 
Persia , e facendo 'enlrare ;quelle 'città nel- 
la confederazione generale .contro il .princi- 
pe 
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pe 'Clu .erliKo pwina soggette.' Alcune i -nel- 
ésawi ;^w‘mgjone persiana *,* si -dir 
lesero coiiVVigoyé* Xa icittà di Xione' (^*) 
ini^a -tBe particolare rimem- 

goveraatore x risòlve \di 
salteri o perirò ( 2 ). In conseguen- 
za si difese con un :incredji>tle furóre ; fin- 
ché conoscendo che era impossibile di re- 
siter più -a lungo , uccise la ’ sua moglie , ed 
i suoi figli , li fece stendere sopra un ro- 
go » sul quale ai lanciò egli* stesso , dopo 
avervi appiccato il fuoco. ‘ \ 

•-Cimone sentendo che la flotta dé’ Per- 
sfeiri avea /gettato 1’ ancora all’ imboccatura 
dej fiume £urinjedonte ,* fa vela a quella 
volta , ‘ ed in -un medesimo giorko riportò 
•due strepitose vittorie su due diversi ciò- 
menti. Incontra la ilotta all’ aìtui'a di Oi- 

E ro, ne ■ affonda una parte e pi’ende il resto, 
la sera stessa si presenta alle spiagge della 
Panfilia ^ 'pon piede a .terra , ‘attacca iV ne- 
mico lo sbaraglia , sen toma con un nu- 
mero prodigioso di prigionieri , ‘ ed una 
•quantità inomebsa di ricche spoglie. Que- 
sta audace,. impresa forzò i Persiani' ad ac- 
■* ' 

’ 

(i) Siiitala presso la foce ^el fiume Stri- 
mone , che dividerla Tracià’ddl’ antica TSfa- 
cedonia. Il Governatore , che la difese, da 
Plutarco è chiamato Buie ; ( N. 4* Xx ) 
( 2 ) Doge A. G. C. 47» ' ' ^ 
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celiare^ una pace , le di .cui condmoni era- 
iip per essi così mortificanti quanto per li 
Greci onorevoli. Si stipulò che le città gre» 
che situate' 'ndr Asia godercLhero tranqnil- 
Janiente della loro libertà , ,e che le trup- 
pe nimiche d teiTchhero lontane dalla’Gre- 
,cia onde^ non cagimiase Ija minima ìnquie- 
lùdinc. ", 

Qmone impiegò i tesori acquistati in 
qu està spedizione- ali’ abbellimento d’;J^te- 
Gli Ateniesi spiccarono in quest’, occa- 
sione gli straoreiuju’j loro talenti, per d’ ai'- 
chitettiifa , che sono, anco al presente am- 
In qud tempo viveva il poeta Si- 
monide , di cui vi rimaniionò alcuni fri ra- 
menti che ,ci laimO rammaricare- delia .per- 
dita del. resto. ' - 

; ; c"a'p itolo vili.- ^ 

pace coi Persiani .sino n quella 
. di Nìcia. ' 

enchc dopo la morte di Aristide , 
fosse (Jiinone per qualche tempo. 1’ uomo 
più stimato della Grecia , ebbe laulladimè- 
no un rivale in Pende, f^uesti j assai più. 

- giovine , aveva ancora un differente carat- 
tere. Pericle dist^deva dalle principali , 
famiglie di Alene. ;,Suo padi'e 
' , - -San- 

(i) Pericle. 

r ♦ . . . . 



Satitlppo 
sta sua n 

pt*v cui i tìpatiui furono soicniati e si sta- 
bili in Atene il popolai»e i^ot enio. • 
sluflió 'nella stiS gioventù fon moilry pro- 
fitto la filosofia. Xia sua incìiu 'ziono prró* 
era per V eloquenza ^ art'* n.jlla qu ile si 
dice elle superasse tutti i suoi ronte:npo- 
ranei. Tudfide suo princ'poc emulo epa- 
fèssa va che quantunque E avesse sovente 
vinto , .E in<rintesimo_ cl(!lla sua «loquenza 
era sr grande clte gli uditori non si-^ccor- 
gevano dalla sin sroufitta» Somigliava .al 
tiranno Pisistrato , non solo per la dolco t- 
za della voce ^ ma ancori pe’ linlaqienti 
del volto , pel suo portameoto , e per tiit-r 
ta insieme la su.a persona. Ai doni dtr’la 
natura ., e dell’ arte univa quelli deila lor- 
luna/*, era ricco , cd imj)arentato con le 
principali , e più potenti fauaLigHtj delio 
stato. \ 

La riputazione di Oimone fu da princi- 
pio un ostacolo alì’ inalzanieuto di Pericle ; 
ma coinochè il primo , sempre -lontanu , 
comandava le ' flottèr^o 1’ armate , il secon- 
do profitto dèlia sua as.senza per superare 
qiiesP osta colo', V parlando sovente al popo- 
lo , e mostrandosi suo fautore. Il primiero' 
uso die fece della sua popolarità ^fu d’ in- 
debolire P autorità dèli’ Aseopago t Vi riu- 
scì coll’njuto di un certo Efialte altro 
.Capo popolare , efie trovò la maniera di 

; , clu*» 
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battè i Persiani a Mici^Ie. Aga^ii- 
adre .era nipote di quel CììslenOy 


94 ' . 

eludcFeJe decisioni eli 'quasi tutte 
di-'Cjuwtrf celéiire'trlliunale , portandole ' iii- 

popolo. Il credìte^ 

; «*'' GimóTO' po^^^ semper' bilanciare 

dtìellQ dr^ e giunse* anche a trioo-- 
fatne ih una*' causa- importante. Si'trattàvà 
di décider e * se gli Ateniési à jutérebbèto ^Ii 
^fatlanr p^r i'eprimere una solleva^^ione 
^nioti , che avevano impugnate* le aròrh 
péV Kberam dalla schiavitù. Cìmone' 'ewi 
pCT- r affetTnatiVà' e Pericle peV la negativa'. 
L opini onè di Cimoné ,/ còme fa più* geoe- 

® destinato .a 

Wtfdhrre a - Spatta’ un corpo di ‘ truppe , 

' r in''efFétto ad estinguere 

® Ma gl’ Iloti avendo ‘ di bel 

iSuoVo - p^e;^^le armi , ''ed essendosi impa- 
, dtoniti^^^llal ‘fortezza d’ Itóme , Lacedel 
e ffiohi>i^»no-*nub obbligati ' ad, 

jjn)rare*il 'Soccorso* degli Ateniési ;-.mà que» 

■ ^‘volta però prevalse Pericle , /e fu nel 
' l^ta ogni assisìénza. I suoi’ compati’ioUi' 
* lasciarono àgli Spartani la cura di-difea- 
«ersi -da 'loro medésimi. Questi' assodiarOno 
^^me , che " resistè per dieci anni j dopo 
, ' Spari-mi he divènnempadro- 

la. vita a’i’ifaelìi , a coudi- 
à'fcbahdonassero per . sempre il 
Pelopònnéso- (i), ' . ' ' " ^ ^ 


' «i • * a ^- 


1/0, ei’àhsì ùnitr a’' Mèssenj'/ e 

questa néH* istoria^ Greca dicesi la terza 
jjuerra di Messeuia. ( JY. d. E. ) 


I 
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Là condótta' degli Ateniesi m questa ci r- 
eoslanza , cd alcuni insulti' che pi'etende- 
vano^aver ricevuti dagli Spartani, rirfCce- 
sero .r'odio ' che- dà lungo tempo esisteva 
fra questi due stati rivali y la di cui- in- 



più capa'co di resistere alla menoma' slra-r 
nìera inva^ione^ L’ esilio Ai Cimone fu il 
primo-^ contràssegno dello sdegno degli Ate- 
niesi : fu bandito per dieci anni, per; èssere 
statò favorevole agli. Spartani. Fu infranta 
r alleanza con" questo popolo. Atener ne 
stipulò un’ altra con quello d’Argo nemi- 
co dièhiafàlo degli Sparla ni ; prèse sotto 
la sua' pròteziòhe gir ^chiavi cacciali dal 
Peloponnesò j permise loro di stabilirsi a" 
Naupatie^, e reclamò per gli Atènicsi, che 
soggiogavano a Sparta-, tutti i privilegi di 
cui godòvanó' gli oparianr (i). Quello però 
che pose' il colmo a questa inimicizia fu la 

J uolèzione che aócordaroho gli Ateniesi al-- 
a citte» di> Megara , che aveva rinunziato 
air'alleanza degli Spartani , e nellà quale 
posero- guerhigione. Tale fu T origiue di 
questo lerribile- odio , che ebbe' fine ebe 
con la distruzione dei due stati.. ?' 

L-’ alta òpìcfnione che avevano glf Ateniesi 
. . 'di ' 


(i) Guerra civile fra gli siati dèlia Grecia, 


. I 
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di loro nìf(l^‘simi , do|iO la battaglia 
f^atca fu la causa delia ^ loro pt.’i\fida otl ’ 
insolente coudfdta*' Questa vittoria gli ave- 
va posti a livello deiia grandezza de’ Lace- 
demoni. Ma iioa coutenti di essere eguali , 
si crederono ancor superiori. Si divano il 
titolo di proiettori della Grecia esigendo 
elle gli stati si riunissex’o iù Alene. Stabi- 
lirono di fare guerra aperta a cliiunque ar- 
disse insultarli. 

Benebè fossero innasprlli questi due sta- 
li gli uni contro gli altri , la guerra non 
iscojipiò" così jjre_slo procurarono essi di 
auiiu ntiire rispetti vainente. le -loro forze , 
.stipulando alleanza co’ popoli vicini (i).’ 
Finalnieute le- armate delle, due repubbliche 
veuiier alle mani presso Tanagra j é lx*n- 
chè Cinione , diinendicando 1’ iugiu.Stizia 
della sua patria , andasse in soccorso degli 
Ateniesi, pure furono battuti. Uno o due 
mesi (lópo vi* fix un’ altr’ azione nella quale: 
rimasero essi supex’iori. La condotta di CiV 
afione in questa circostanza gli restituì il 
favóre dej popolo. Fu richiamato dopo un 
esilio di cinque anni , e ’l suo rivale Peri-' 
de fu imprimo a propon e il suo richiamo. 

La Principal cura di -Cirnone dopo il 
su© richiamo fu di paci6cax-c i due. stati. 
yi riuscì a segno che fu couclusa una ti’e- 


l^i) Battaglia 4Ì 


’ 
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per cinque anni. ''Ciò - diede occasione 
di misnrarsi contro un più lontano nemi- 
co. Si allestì una flotta di dugento vascelli 
per conquistare 1’ isola di -Cipro. II coman- 
do, fu dato a Cimone, che fece vela verso 
queir isola , yi entrò , ed assediò Cizio che 
n’ era la capitale (i). Ma sia che fosse fe- 
rito in qualche^ attacco , o sorpreso da ma- 
lattia , si accoi’se che si. avvicinava alla 
morte.^ Sempre schiavo dei suoi doveri , or- 
dinò ai circoslanli di tener nascosta la sua 
morte finché 1* evento non avesse coronato 
la loro irapi-esa. Ubbidirono ; e trenta gior- 
ni dopo la morte di Cimone T armata ° che 
lo credeva sempre al suo. comando forzò 
1 inimico A rendersi. Non solamente egli 
mori nel seno della vittoria , ma il terrore 
del suo nome guadagnò una battaglia dopo 
la sua morte. I Pei'siani lo temevano tinto 
che abbandonavano al suo arrivo le coste , 
e non ardivano di avvicinarsi ad una di- 
stanza di cento leghe ad una città ove ^li 
fosse aspettato. '' 

Liberato Pericle da un rivale cosi po- 

’ ***^°^^^ termine all’ opera , 

che la sua ambizione gli aveva fatto intra- 
prendere. La divisione delle terre conqui- 
state , le promesse con le quali lusingava 
1 popolo , e r abbellimento della citta ^ 

(i) Morie ^ Cioioiie, 

<Stor. Grec, T.L £ 
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gli fhcpv^O' ac.(£ijistare tante potére sojfa’a' 
k; plebe , file si- poteva dire'^ ebe' ih- uno- 
stato? libero godi^sse della sovranità. Le fab- 
briobe che fece inu^ilzare hanno - reso la sua' 
memoria cara agli amatori delle belle' arti.. 
Esistono ancora alcuni avanzi , deh quali la 
perfezione è a tal segno* riconosciuta*, che 
i migliori giudici assicurarono = cKe non è 
P0?§ibilé d’ immagihai'e nientè dì pili subli- 
me; È però vero che perciò si rese in qual- 
che manièri' colpevole d’ ingiustizia y poi-- 
chè' impiegò a quest-’ uso* il danaro cb’ era 
stato? imposto- per la guerra su tutta là Ciré- 
eia. I^ricle rispondeva arditamente' alle do^- 
glianze ch^ si facevano v clie- gli Ateniesu' 
non dovevano' chiederli verun conto d,ella 
sua condotta, e che quelli che* meglio ave- 
vano diféso L confederati avevano* il mag- ' 
"ìore dritto di disporre' di questi' tesori. 

aggiungeva eh’ era giusto che gli artì‘>li-i 
ne avessero la laro pjrte tanto- più che 
non in^ncava danaro percontiniiare la guerra. 

Queste ragioni" però non erano sufficienv 
ti p^vconteiitare gli s.tatir della Grecia , e 
mpjto nicuo gli Spartani che rìguadavana' 
con occhio invidìosp la prosperità' di Ale-- 
pe , e con fsdegnÒ T insolenza- di Pericle; 
Queste, cause dr malcontento furono anco- 
ra accresciute dall’impresa degli Ateniesi 
contro Snino 5 impresa favorevole a’ Miles| 
che avevano implorato il loro soccorso;. Si 
crede che Peiicle ^ciénlUsse questa; guerrg^ 

per 
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per pi^céi^ ftd Aspasia. > cortigiana Celebre 
che figli pordatamcnte. Dopo "wie 

scaramucce, cbo non meritano che se ne fac- 
Qia itìeazipne , Pericle assediò. Samo (r) ; e 
volendosi con vantaggio delle testuggini e 
degli arieti , se ne impadronì dopo un as- 
^dio di nove mesi. Ègfi rasò le mura , 
ipipose^ agli abitanti deir esecutive contri- 
buzioni per pagare le spese della guerra , e 
gli spogliò de’ loro vascellik Inebbriato dal 
felice successo" di questa spedizione ritornò 
m A.fene , e^rese fastosamente gli .ultimi ut— 
lìzj a quelli cb’ cibano morti combattendo , 
feciia'ndo la loro funebre orazione (2]) . 

Quantunque la gelon'a , e rivalità di A- 
tene , e di Sparta fossero la vera cagione 
della gne^ra del Peloppnao.so , niilladimeno 
Jwn fii TOlea manifestarne il vero motivo. 
.Una quistione leggera di«a i piccoli stali 
della Ocecia loro, alleati somministrò un 
plausibil pretestOi 1 Corciresi sdegnali dal- 
la condotta de Corinti verso Epidamno , 
.Una delle loro colonie ^ pi-esero le armi per 
Ventlicarsi di questo aifronto j ma essendo 
stati molte volte battuti ricorsero agli Ate- 
;Aiesi< Questi inviarono loro de’ soccorsi pev 
,, E 2t . ma- 

I * 

' . ‘ ‘-u ’ ■ ' 

fi) Presa di Samo À. G. C. 44 ** 

(2) Prima guerra del Peloponneso. A. 
G. C. 4^2, ' , 
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miro die non li fiirono molto utìTi. Qìiesf» 
fTuerra ne fece nascere un’ altra (i). Poti- 
«Itia y città tributaria degli Ateniesi , essen- 
dosi dichiarata per li Corinti , T alhean/.à’ 
I5*a i due stati fu infranta. Le due armate 
vennero alle mauf presso* Pbtidea , e gli' 
Ateniesi ebbero la vittoria. Fu in questo- 
corri haftimeuto die Socrate avendo salvata^ 
fa vita al suo alunno Arcibiadc , gli fece 
aggiudicare il premio del valore , die ave- 
va merito egli stesso. L' assedio dì Pòfid<*a‘ 
fu un seguito della vittoria , e i Corinti- 
portarono le loro doglianze agli stati della 
Grecia y perchè gli Ateniesi avevano viola» 
to il trattato di pace. I Lacedèmoni gli' 
ascoltarono , c dopo avere intesa^ la rispo» 
-«tu degli Aleuiesi , dichiararono che questi 
gli agrcssori , e che dovevano esseri 
ricoiidbtti ne’ limiti del dovere. Pèr darò 
.gli Spartani a questa loi’o maniera di agi!*e 
un’ apparerrza di giustizia , inviarono amba»- 
.•'ciatori in Atene , e mentre che si prejia- 
ravanò ad operare con vigoi’e , facevano 
sembianza di voler soltanto che fossero os- 
servati i trattati. Esigevano chefir Alenie^ 
si bandissero dalla loro città alcune persone 
che avevano profanala il tempio' di Miner- 
va \ domandavano che 1’ assedio di Potidea 
fosse sciolto , e che per l’avvenire si ces- 
sasse d’ inceppare la libertà della Grecia. 

Pè- 


(i) Battaglia di Potidea. 
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PcTJcle c&uobbo tosto , che atoiuT?) in]')e' 
:^nato i suoi compatnotli nella guerra , do» 
■vera ispirar loro il coraggio per sostener- 
la. In conseguenza mostrò loro che - lutto 
•quello che imperiosamente si esigeva era 
bastevole pei’ rendere la guerra legittima ; 
"cbe potevano sperare mollo vantaggio dalla 
clivisieVie de’ nemici , e che finalmente la lo- 
ro città era cosi b<^e 'fortificata da non 
’cadcre facilmente ìn poter del nemico , 
-Strascinato dàlia forza d^Ia sua elcfjucnza,, 
e non curando il pericolo a cui correva in- 
contro , H ^popolo , che àVeva incominciato 
ad amare le mutazioni , seguì i 'consigli dì 
Pericle nrc la destrezza all' a- 


nlera ammgua , arceudo 'che^nulla maggioiS 
Tàenle desiderava quanto di determinare Io 
quìstioni all’ amichevole ; ma che se fosse 
stato assaltato si difenderebbe col solito -suo 
valore^, ‘i, ^ 

Sì suppone che Pericle avesse un partf- 
colare interesse pel* impegnare i suoi cóm* 
patriotlì in una guerra funesta. Avevo un 
debito consìdeVabile con lo stato , e sape^ 
va che la pace «Sta il tempo favorerple per 
largii render Conto dell’ impiego'" de’ fondi 
pubblici. Si dice che Alcibiade 'suo nipote 
vedendolo un giorno melanconico , e pen-- 
fierpso , gliene domandasse la cagione. Pe- 
ricle gli rispose cbe pcnsaxa a i suoi conti'. 
Tu faresti aeglio, riplicò Alcibiade , di 
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pensare alla maniera di lion renderli. (Dl- 
Iracciò Pericle , non Il-ovaudò alctìua feli- 
cità nella vita privata , si abbandonava .in- 
tieramente alla" bella Aspasia , il di cui spi- 
rito , e vivacità aveva comjùistato tritìi ì 
poeti e filosofi di quel secolo ad écceziotìe 
di Socrate. Essa era di pàréro di f esistere 
agli spantani , ed era generale opinione ché 
Pericle seguisse i suoi consìgli. 

tJna guerra fra i due principali stati 
della Grecia , doveva baturajnieille strasci- 
narci ancora tutti gli altri. Viv prèsero in 
fatti parte, ed ognuno si dichiarò per quel- 
lo al quale il proprio interesse , il gtaiio , 
o r amore della giustizia lo faceVa incliiisp- 
Mare. La maggior parte però fu per li La- 
cedeinoni che A^enivano' cónsiderali come 1 
liberatori della Grecia. Erario in fa^'or loro 
( oltre gli abitanti del PelOponnèSo ) gli 
Achei , i popoli di Megara , di Locri , 
della Focide , di Leucude , d’ Anactoria , e 
di Beozia. Atene aveva gli abitanli di Scio, 
'di Lesbo , di Platea j molte isòlè , e quàl- 
efie provincia marittima , fra le qùàli ^ 
Tracia. 

1 Lacedemoni non tardarono à porsi m 
/campagna. La loro armala , compresi gli 
alleati , ascendeva a sessanta mila uomini ; 
era essa comandata da Arebidamo uno de’ 
loro re. Le forze degli Ateniési erano mòt- 
to inferiori. Appena avevano trenta mila 
soldati di grave armatura , mill’è dugerito 

ca- 
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cavalieri -, >e all’ incirca duemila drcieiù'* 
T^ericle mon vedendosi " in grado 'di avven- 
turare una -batCaglia risolvè d.i ràccliiu’dersi 
: ai eliti *ciUà , ‘cbe non poteva 'essél* prèsa ^cp-' 
-si facilmente, ^uosta opinione fu da prih-' 
cipio -mal 'ricevuta , ma alla fine la neceà'- 
sìtà la 'fece addjttare. .AÌdìandonan’do dùriqiié 
la campagna al némicÒ , ,gli Afeiiieri si rir 
ftìgiaroilo déntro le loro mura , fi^óldti di 
•difendersi 'fino all’ ultmia eslfeuiità. Se. ‘era- 
no inferiosi jper teiTa agli' Spaid^ni , ’è'ave-' 
vano ìA éonlraccamliio una ihai'ihà bell sù- 
periore all^ loro. Cjón una Ifotta di’ trècòn- 
4o vascelli devastaTono di ooidinuo' fè 'coH|l 
delia liàconia ; imposei'Oj e rapinò liò dell é 
somme bastevoli per siqiptire •alfe spe^e del- 
la guerra. , 

1 .liàcedcmoni enlj'arono nel médèrimìè 
iempo nell’ Attica , «e rion trovando psltàco- 
lo marciarono ad. Acarni , che non éì'iì di- 
scosto più di sette miglia dà Àtèné. t’uVioV 
si gli •Ateniési per T affronto che rìéèVcvtf- 
.np . rivolsero ri loro risentimento con'tro 
Pènde , che riguardavano cóme ì autore 
delle loro disgrazie. Si ostinarono à' vòlèr 
inaiciare ;contip il nethir.ò c còniliatffeVlò*', 
malgrado r inferiorità del' Ipfó nliméfo '^ 
nia I^ericie scélse il partito piu 
Chiuse le porte, pose de” disUccainéìiti licl 
'circondarlo , mandÙ innatlzi fà Cà^lieria 
per tenere a f>ada il nemitò-, éd ailèsli litta 
flotta di' cento vele per devastare le coste 
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del Peloponneso. Tutti questi espedienti 
riuscirono. Vedendo che la piazza era ini- 
prenclihile , i Lacedemoni levarono T asse- 
dio , e dopo avere scagliato molti impro- 
perj contro gli Ateniesi , devastarono il Jo- 
vo paese. Questi per vendicarsi di una tal 
condotta invasero quello dell’ inimico , e 
presero A^isea porto di* mare. 

Divenuti gli Ateniesi * orgogliosi per im- 
prese cosi prospere , mauiicstBrono la loro 
gioja con de’ giuochi funebri *iu onore di 
quelli che erano morti nelle battaglie, lu 
questa circostanza Pericle fece quella cele- 
bre orazione eh' è giunta fino a noi , corno 
monumento e della sua gratitudine , c del- 
la sua eloquenza insieme. 

Nel princìpio dell’anno seguente i Lace- 
demoni si sparsero nell’ Attica col medesimo 
numero di truppe y e gli Ateniesi furono 
'Un’ altra volta costretti a ritirai-si entro le 
loro mura (i). Ma un flagello più perico-, 
loso della guerra cominciò ad iucrudelii'c nx 
Alene. Questo fu la peste , la dì cui stra- 
ge fu veramente terribile , se debbesi pre- 
star fede ali* istoria. Vuoisi che cominciasse 
in Etiopia , da cui passò in Egitto > in Li- 
bia , in Persia , ed in tutta 1’ Attica. Que- 
sta malattia fu ribelle ad ogni sforzo dell’ar- 
te medica. I temperamenti più robusti non 
resistevano ai suoi assalti , nè vi era rime- 
dio-più atto a preservarli. Nel momento ìa 

(i) Peste di Atene. A. Gt C»' 34o»' 
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cui qualcuno era assalito dal morbo , per> 
devasì ogni speranza , nè si aveva più cura 
alcuna della sua vita, L' umanità era una 
■virtù inutile agli altri , ed a se stesso dan- 
nosa, Le provvisioni considerabili , che per 
cagioo delta guerra erano' state ammassate 
nella città , accrebbero il male. La maggior 
parte degli abitatori alloggiavano in luoghi 
malsani , ne' q'uali appena potevano respi- 
rare. Sì" vedevano ammonticchiati insieme i 
vivi co’ morti. Alcuni si strascinavano nel- 
le sftrade , altri stavano distesi vicino ai 
fonti , dov' erano andati a cercare un im- 

f olente rimedio alla sete che gli divorava. 

tempj medesimi èrano ripieni dì morti , 
e 'tutta la città offriva per ogni dove i fu- 
nesti effetti di quel flagello crudele, cui 
non si era trovalo verin riparo. Il' male 
attaccava talvolta con tanta violenza che uc- 
cideva nel momento. Gli uccelli poi di pre- 
da , e gli àuimali carnivori morivano più 
tosto di fame ,, che cibarsi dei cadaveti- , 
tanto il fetore* che tramandavano era infet- 
to. Quelli ehe poterono ristabilirsi ebbero 
le facoltà fisiche, e^' morali alterate. Alcuni 
'perderon 1’ uso di qualche membro ì altri 
rcslaron privi della meinorra , e dimentica* 
ron talmente il passato , che non arrivava- 
no a conoscere sé stessi. Tucidide , che fu 
pure colpito da un tal morbo » ce ne de- 
scrive la storia. Egli osserva che produsse 
uua dissolutezza ce’ costumi. Il popolo aven- 

E 5 do 
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do ricorso aèlI Dei , e vedendo mutili lè 
sue proghiere , si .abbandoriavauò disperata- 
' mente a tutti gli eccessi della iutemperaii- 
ia , credendo di non aver più tfje un sol 
giorno di vita. Si rivolse contro Pericle , 
che avendo radunata troppa gente nella cit- 
tà , aveva contribuito a corrompere 1’ aria, 
Malgrado questo flagello unito alla guerra , 
Pericle persistè sempre, nella risoluzione di 
non dar battaglia. Bèn presto i Lacedemoni 
si ritirarono verso le coste , dopo avere sac- 
cbeggiato il paese , ed insultati gl’ infelici K- 
teniesi, travagliali dalla peste e dalla fame. 
Noli era possibile che Pericle creduto 
T autore 'di tutti questi mali evitasse per 
lungo tempo il risentimento del popolo. 

Infatti divenne P oggetto del suo odio (i), 
còhie lo era. stato per innanzi del suo amo- 
re, e gli fu . tolto il comando dell’ armata: 
Ma là pleàe ateniese, sempre incostante, e 
leggiera , gli rese tosto un potere maggiore 
di quello che aveva per l’ innanzi. Non go- 
dè però per molto tempo di quest' onore. 
Attaccalo dalla peste mori egli pure. Qjuest’ 

' uomo pieno di qualità amabili non aveva 
altro difetto chg una smisurata ambizione, 

(2) L’ azione . più strepitosa degli amii *■ 
seguenti , fu 1’ assedio di Platea , uno de’ 
più famosi deir antichità , per gli sforzi vi- 
gorosi delle due parti 5 ma principalmente 

fi) Morte di Pericle A, G. C. 4^8, " 

C») Assedio di Platea. 
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la gloriósa resisterizà dogli assediati , ù 
per le loro astuzie nel rènder vane quóllfe 
degli assalitóri. 1 Lacedemoni aSsediarorib 
<piésia' piazza al principiò della terza <;am- 
jiagna , e. la circondarono di un forte ihtf- 
ro , sul q^Jale collòcarono lé loro macchine. 
Gli. assediali , vedendo sórgerò intorno atì 
essi una tal opra, piaritarònó' delle palrzz^- 
tè sopra le niura delia città , onde pótèr 
sempre dominar rinimico. Quésti dllè' rtitf- 
ri pareva che si disputassero T onote dell’a 
superiorità. Non volendo péi-ò' perder pili 
tempo in costruire simili Operè , gli asse- 
diati fabbricarono uria mezza luna , onde 
■poterèi ritirare nel caso che le altre fòrtifì- 
cazioui fossero forzale. Gli assediati aV'èiido 
inalzate le loro macchine di* guerra , fecero 
crollare le mura della città, il cliè allarmò 
i cittaiìini , senza però scoraggiàiii. f^oseéo 
ih opera tutta T arte che era in loro pòté- 
a*e per rèsistèré agli òrti delle iritfcchme 
ostili. Xègarono córicorde restrdniità de^li 
arieti onde rcùderli imriiohili , e no rintuz- 
zarono la forza colle leve. Conoscendo 
a^ediariCi i loi’o sforzi iriUtili , e vedéride 
che s"* inalzava un efriovo muro coritró_ la 
lór piattafoimà , disperarOriO’ di prerider la 
città di assalto , e però cangiaTono T asse- 
dio 'rii bloccò-, dòpo aver inulilmenle tea- 
tato di'" attaccare il fùocò alla città, che 
fù presto circotidaia di un mitro di' màttó- 
’• ni , c una ' fb^sà profonda. Impiegarorie 
' . if 6 a 
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i. quest’ opera lutto i’auno: quando fu 
ulta , vi iasciai'oiio alcune truppe , ed i 
làeuzj si offersero di guardarne una parte , 
mentre die il vesto deli’ armata tornerebbe 
a Sparla. 

lu questa guisa gl’ infelici ablUnti di 
Platea furono cliiusi fra spesse mura , seu- 
aa speranza di soccorso , in balia del vin- 
citore. Erano nella città solo quattrocento 
cittadini , ottanta Ateniesi , e cento dieci 
donne destinate a somministrar loro la sus- 
sistenza. Prima dell’ assedio erano stati man- 
dati in Atene tutti gli uomini sì liberi che 
schiavi. Non avendo più speranza , ed es- 
sendo senza provvisiorii , quelli di .Platea 
risolverono di aprirsi una strada con 1’ ar- 
5Jne alla mano per mezzo al nemico. Spa- 
ventati dalla grandezza del pericolo, e tlal- 
r ardir dell’ impresa , la metà perde il co* 
raggio nel tempo dell’ esecuzione ; gli al- 
tri in numero di circa centoventi stettero 
fermi nella loro intrapresa , eh' eseguirono 
nella maniera seguente. • Avendo misurato 
P altezza del muro computando le 6 la de’ 
mattoni di cui era composto , scesero per 
mezzo di scale da un’ altezza considerabi- 
le , tra le tenebre di un’ oscurissima not- 
te , mentre da una violente tempesta era- 
fio resi sicuri di non esser veduti nè uditi 
dall’ inimico. Traversarono i primi fossi 
con una gactfha nuda , onde evitale di 
sdi'ucciolare nel fango. Si avanzarono ai 

pie- 
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piedi del mato ^ e posero le scale ia una 
parte in cui .sapevano che non 'vi erano 
guardie. Alcuni salgono , s‘ impadronirono 
delle torri vicine , uccidendo q^uelli che le 
difendevano. Questo primo successo favori 
i loi'o compagni j traversarono i fossi este- 
'^^•iori senza esser attaccati , ma non schz» 
j^sere scoperti , poiché nello scalare le mu- 
ra , uno di essi fece cadere un tegolo, che 
sparse V allarme fra gli assedianti. Questi 
ro avanzare tutta T armala verso la 
piazza , ma 1’ oscurità era si profonda che 
-non poterono distinguere alcun oggetto . 
Avauti^ che ' avessero superato i fossi este- 
riori , un corpo di trecento uomini posto 
in riserva per gli accidenti imprevisti , gli 
andò incontro con torce accese j ma questo 
chiarore poneva loro stessi in vista , senza 
scoprire que’ di Platea. Dopo aver passati 
X fossi , diressero da principio il loro cam- 
mino verso Tebe pi’csumendo che T inimi- 
co uon r inseguisse da -quella parte , non 
dovendo credere che fuggissero alla volta 
di una città nemica. Ma dopo esseisi avan- 
zati per sci o sette sladj , tornarono verso 
la montngiia , presero la strada di Atene , 
ove giunsero in numero di dugento *, il ti- 
more aveva fatto rientrare nella città gli 
altri , a riserva di un solo-.^rcielro , che fu 
preso' nei fossi . 

i Plateesì . supponendo che i. loro coni- 
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pagui fossero stati lutti Uccisi (i) , 
cosi, assicuravasi da colóro che ritoi^avàno j 
oude giustificar la loro fuga , spedirono UA 
araldo a chiedere i morti ; ma quésti si tii- 
tirò quando 'seppe il precisò stato delle co^ 
se. Alla fine delia campagna essendo es^ 
affatto mancanti di provvisioni , ed incapaiV 
ci di prolungare la loro resistèUza , si resè^ 
ro a condizione che non fossero giudicati'. 
Spenta deputò a quest’ efTettó cinque com- 
missarj , che_senza accusarli di alctin delit- 
to , loro dimandarono semplicemente se n^- 
la guerra avevano prestato qualche serviziò 
a’ Lacedemoni , o a’ loro alleati. IiUbarazzà- 
ti e sorpresi da questa dimanda , i PlateeSi 
conohbei'o che era stata suggerita dai Te- 
tani loro dichiarati nètnici , i quali avevaA 
giuràtò la loro perdita. Rammentarouo’ d’ 
Lacedemoni i servigj che avevano reisi alla 
Grecia si nella battaglia di Artemisio , che 
ih quella di Platea , e pà nicol armeritfe a 
Sparta quando gli schiavi si erano apprd- 
fìttàti d’ un tremuòto per ribellarsi. La sola 
ragióne che allegarono per essei^i m seguito 
uniti con gli Ateniesi , fu là necessità in 
cui si eràn trovati di dovci’si difendere da' 
Tehanì , contro ai quali avevan hcu anche 
implorato 1’ assistenza dagli Spai’laui ; ag- 
' giutl* 

(t) I Plateesi sì rendono. 

(a) Gnidelta de’ Lacedemoni/ 
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slungendo die se veniva lorq impulato d 
idelito r aver preso uii lai partilo , noii 
(doveva almeno scaucellére la ri membra nzà. 
de’ loro antidii servigj. » Gittate gli oc- . 
« chi » dicevano essi » su i sepolcri dè’ 

D vostri maggiori die qui vedete 5 noi ab- 
>j biamo lor re^o tutti gli anni gli onori 
» che si debbono ai morti. Ci confidate le 
> loib ceneri perchè furono testimonj del 
)» loro valore. Volete voi adesso abbandò- 
» narci ai loro carnefici, dandoci in pre- 
» da ai Tebani che combatterono contro 
» essi alla battaglia di Platèa ? Volete voi 
» porre in fèrri un paese in cui la Grecì4 
III da lóro liberata 5 e distrùggere i tera- 
■». pj degli Dei cui siete debitori della vit- 
)) toria ? dVon osiamo dirvi die i nostri in- 
leressi sono inseparabili dàlia vostra gio- 
ii ria e non potete , senza coprirvi dì una 
» eterna ignominia , lasciare in preda al- 
» r ingiusto sdegno de’ .Tebani i vostri 
>1 antichi amici , e beuefattori. «, Pareva 
'^cbe queste ragioni dovessero fare qualche 
impressione sopra l’ animo de’ Lacedemoni \ 
ma questi dando orecchio ai suggerimenti 
ilei Tebani ripetevaùó loro con termini 
arroganti le stesse cose; essi avevano avu- 
to da Sparta fstrùzioui precise. Dìmandaró- 
no dunque di nuovo se Platèa aveva reso 
qualche resvigio iu questa guerra 5 gl’ in- 
terrogavapo così gli uni dopo gli altri,' ed 
rllai risposta nègàlivi venivano tutti posti a 

mor- 
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morte. Nessuno potè sfuggirla j «lugcnto m 
circa furono scannati in tal guisa. Ventì- 
cinque Ateniesi soffrirono la medesima sor- 
te ; le loi'o donne furono fatte schiave. I 
Tebani popolarono in seguito la città con 
gli esiliati da Magare e da Tebe 5 ma Tan- 
no dopo la disti’ussero interamente. In que- 
sta guisa sperando di raccoglierne dei van- 
taggi i Lacedemoni sacrificai’ono i Plateesi 
al furor de’ Tebani , novantatre anni dopo 
la lor prima alleanza con gli Ateniesi. 

Questo successo non aumentò 1’ orgoglio 
dei Lacedemoni a segno di ricusare una 
pace onorata } i loro ambasciatori ne fece- 
ro dell’ istanze , ma infruttuosamente. Cleo- 
ne , che diriggeva il consiglio di Atene , si 
avantava di prendere in venti giorni tutti 
gli Spartani dell’ isola di Sfalteria. In con- 
seg' enza di questo progetto fece vela ver- 
so quell’ isola con Domostene ammiraglio 
di Atene , uno degli antenati dell’ oratore 
sì celebre per la sua eloquenza» Avendo 
sbarcato le truppe , attaccato l’inimico eoa 
molto vigore , lo rispirtsero guadagnando 
sempre terreno e lo confinarono in un an- 
golo dell’ isola. I Lacedemoni erano padro- 
ni di un forte che si credeva inaccessibi- 
le 5 si schierarono in battaglia , e si dife- 
sero con inudito valore ; ma un corpo di 
truppe nemiche'f essendo salito sa|:ra uno 
Scoglio scosceso , e prendendoli per di die- 
tro furono obbligati a rendersi a discrezio- 
• ne. 
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H0. Furono trasporlati in Atene , e si pro~ 
mise loro che sarehbeio stati sicuri sino 
alia pace , purché i Lacedemoni non iava« 
il territorio ateniese 5 avvertendoli 
che in questo caso sarebbero stati lutti po- 
sti a morte. Queste misure aprì vana una 
strada alla pace generale , perchè gli Spar- 
tani desideravano la libertà de' loi'o prigio- 
nieri , che erano de' principali cittadini di 
Sparta. La guerra nmiadimeno durò anca- 
ra due , .0 tre anni , ma non oHri alcu- 
na impresa notabile. Se gli Ateniesi pre- 
sero r isola di Citerà , furono però st^on- 
fitli a Delia dei Lacedemoni. Alla bne le 
due nazioni stanche di una guerra ad ain*< 
beduc rovinosa senza procurar loro verun 
solido vantaggio ^ conclusero da principio 
una tregua di un anno , che fu tosto se- 
guita da una ricoociliazione pin durevole. 
La morte de* generali delle due armate af- 
frettò quest'^eveuto. Erano ambidue con- 
trari alla pace , ma per mutivi ben difie- 
renti. Brasida generale spartano però in una 
sortita 'che fece all’ assedio di Auùpoli. Cleo- 
nc 1' ateniese , disprezzàndo un nemico di 
cui si credeva supcriore , fu ucciso da un 
'Soldato che si era dato alla fuga per sal- 
varsi , ed in cui si abbattè. Brasida era 
coraggioso , prudente , ìntegerfimo , e mo- 
* . .derato. 11 suo zelo peic d' onore della sua 
patria sembra essere stato il motivo della 
sua operazione alfa pace. U' coraggio era 
■ ere* 
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ere^làiiè nella sua famiglia , 'Còtìié' ili iut- 
tà la nafijidne : poiché (piando 'SUà Tnadte 
intesti la sua morte., dimandò à quello che 
glié tre portava la nirova s' èra tri&rto glo- 
flosamèiité 5 è sentoi;^ gii ^lógj che si fa-?* 
cévànò al suo coraggio , ed eroismo -dis- 
se ; )> Si , il uilo lìglio -era valoroso j ma 
» Spòrta possiede ancora molti cittadini che' 
>1 lo sonò più di lui. « 

Cleone -éra* di utt caràttere tutto oppòsto. 
Tciiierariò -, arrogante-, <isliiiato , e rissosó, 
liOn avéva verùii taìento per la gueiTa -, 
malgrado la felice spedizione di Sfaltéria , 
che servi a coloi-ire i suol disegni e a fà- 
cilitarè T esecuzione. Avévà uba tal presén- 
ia di spirito , e giójalità che piaceva mollo*” 
alla plebe ', mà dalle pèrsone di senno vè- 
iiiva giudicata àmpudènza , e buflònerià. 
Egli ccrtìfìdàva niàggiorniènfe nella sua elo- 
quenza ^ era però verbosa , .e declatìiatòria ì 
e* consisteva più in una impetuósa facilità , 
che nell’ eleg:anza dello siile c nella fòtzk 
del raziocinio. 

Ija pace fu cóncliisa nel decimo ai4ht> 

' della guerra' fra le due repubhlichfe' (i) , 
ed i lore- alleati doveVa' -duraré cìnqtie 
mmi. I principali attìcòlf furóhò fchè fé 
fcrtezze e le citté?^rebberó éVacùate , dd 
i piìgionieri restìtditi Scambi(?vólméntè. Fu 
chiamata la pace* di Ivièia nóme del fi- 

• 

** 
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^'alè Cìeone che xie l\i il ptiiicipalè au- 
toi'fe- Oltte il tenero interesse che imtiivA 
per la sua patria \ era spinto Ancoi^a dal 
particolare motivo di assicurare la sua H- 
putazioù'c^ Benché alcune sue spedizioili 
atesSei’o avuto un esito felicé , conosceva 
nulladiineiio che era debitore in parte del- 
la lóro riuscita alla fortuna , e Che avrebbe 
àizardatu la sua gloria se avesse Cercato di 
acquistarne di più. . 

C A P I T O L Ó IX. 

t)atla pace dt Nicia Jlno alla Jine della 
guerra del Peloponneso, 

I trattati di pace , per sìnceri , e solenni 
che siano , non servono che di dcbol rite- 
gno agl’ interessi , alle rivalità , e a’ disé- 
gni degli àtUbiziosi. Di ciò' né diede ima 
convincente riprovi la guerra ché si riac- 
cese fra Sparla ed Atene. La prosperità 
di uno de’ due stàti , o 1* accresciménto 
della sua potenza non né furono la causa { 
nria r orgoglio e là" vanità d’ Alcibiade , 
i’ ubino il più popolare *di Atene. Mólte , 
• cause contribuirono a renderlo tale. Ràg- 
guadevole égùalinéntò per la bellezza die 
jpei* le doli dèli’ animò , discendeva égli da 
un’ illùsTi’e ' famìglia , era il più ricco cit- 
iadiuo d' Alene , e la mAuiera sua di vi- 
vere t'ifrrispoiidévà alfa sua òpulenzà. Si 

ag- 
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3 ciò che malgrado la violenza , 
delle sue focose passióni , e non ostante citò 
seguendo i consìgli degli adulatori che lo 
circondavano , si desse in preda qualwlie 
velia allVintemperanza , nulladimeno ritias- ' 
se il piede dal vizio rientrando nel sentiero . 
della virtù , mercè i savj , e salutari con- 
sigli di Socrate , pel quale nutriva urna sii- 
ma immensa , e le di cui lezioni non tra- 
Jàsciò mai di ascoltare attentamente. 

Socrate non Io ani<l> meno di quello che 
ne fosse amato. Conobbe in mezzo ai suoi 
vizj il germe di molte virtù , e desiderò dì 
coltivarle , onde Alcibiade anzi che il fla- 
gello fosse . r omamén lo della sua patria. 
Tale fu il potere di questo filosofo sull’ aui- 
ino di questo giovine , che quando sapeva 
che si clava in preda a qualche disordine , 
lo perseguitava come un padrone inseguc 
uno schiavo fuggitivo , e rimproverava le 
sue follie. Alcibiade lo ascoltava sempre 
con quella sommissione che usa un figlio 
rispettoso verso suo padre ; dal che ne 
nacque T ineguaglianza della sua condotta , 
che ori era conforme alla più severa mo- 
rale , ed era . stravagante , e imbrattala dai 
vizj più vili. 

L amore del comando e il desiderio del- 
la superiorità , sembra che fossero le pas- 
sioni^ sue dominanti , c ne diede fino della 
sua infanzia delle convenienti riprove. Lot- 
tando aa giorno e temendo di èssere ro* 

Vè- 
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yésciato dal suo a uti genista , gli prcsiy 
itràno » ,c' vìolontonrenfe la morse. Il sua ri- 
vale poi gli disse/. »' Alcibiade voi mordete 
)f comfe una-’' donna. Na,* ripose egli ma 
)) come un leone, a Un altra vidta diver- 
tendosi a uu giuoco di sorte in una strada 
df Atene , mentre toccava a lux a tirare la' 
piastrella , passò una carretta che disturbi 
d sno giuoco. ' Ordinò . subito al carretlìere 
di férinarsi , questi facendo sefnbia'rrta di 
non intenderlo ^ continuò il suo cammino# 
Oli altri fanciulli che Recavano seco si nù- 
séro da parte j nia egli si. ^ terra ìw 

mezzo alla strada accennando al carrettie*" 
re di passare se tanto osava questi mara-» 
vigliato fermò ; e Alcibiade finì il suo giuo- 
co avanti clie la carretta 'Passasse. La sua 
ambizione èi’ebbe co» gli anni , e sirnrle a 
Pompeo non , solamente non soffriva che af- 
ciiiK) £^Ìi fosse superiore , ma neppure ugua- 
le. Per questa ragione si oppose » Nicia , 
ebe non solo era rispettato' dai suoi ^compa-; 
triotti , ma ancora dai Lacedemom , che 
lo stimavano per la sua- inoderazione , • 
pel silo amore per la giustizia ^ Di qui e^ 
be origine il suo odio contro gK Sparlant, 
ai quali non perdonò mai Ja preferenza ebe 
davano al suo rivale , e perciò fece di Wt- 
fó per riaccendere la guerra fre i.due^o- 
pofi. 

Per ottenere quest* intento persuase il 
popalof d* Argo di romperla con Sparta , 
' prò- 


' ^ C ompendio' 

promettendogli la .pxotezioue di Er/i 

TÌcina a concl.udei‘sÌ una tale alleanza, quan- 
do gli Spai’fani ne furono iuinrmnti , o 

3 iandaiM>QO 3 o;i.I>a.sciatori in Atene per farne 
oglianza- Questi ei^auo muniti dpi potere 
necessario per t.ernjinare nll'amicbevole una 
fel differenza, If consiglio: «ili .Atene à cui 
^ oggetto della missione J^a «comunicato ^ 
parve soddisfatto , ,p^ il popolo doveva il 
giorno dopo adunarsi per dare iidjpnza 9Ì 
messimi ambasciatori (j). Pwbitan«ìo AI- 
c^ade ebe .il suo progetto ibsse rovesciato^ 
^hbe ricorso a questo artifizJov 'Cerco ^ ed 
ottenne una conferea?a segueta con gli ain- 
tasQÌjftori ^ ,e sotto se.mbianjza di amicizi.a 

persuase loro di nascondere ai popolo i po- 

teci .dì cui erano rivestiti', ma di dicbìarar.e 
^mplicemcnte cb^ erano venuti per trattare , 
0 fare delle^ proposizioni y altrimenti Jp. di- 
.Ptìndé degli Atenies.i sarè.b,bci|o state 
bitanti , e npn aurniissiliilr da loro senza 
• vergogna. .Lo strattagemma riusci. Creden- 
^lo sincero gli aml^sciatori accordarono a 
Jni la confidenza efie prima avpyuno in Nr- 
.^a* n giorno dopò < innanzi »i)l^ assemblea 
del popolo , AlcJn'biaJ^e cop aria. affabile di- 
mandò- ^lia^ciatoci quando; furono 
.introdotti, in efie. consisteva no iJoro pote- 
vi ; risposero ebe non venivano come pìe- 

. ‘ V "**"*^. 

. (a) Astuzia' di Àlcibiader - . 
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ttfpot'enzrarj. A questa risposta Alcibiade 
C^rogid voce , e di gesto v accusando gli anr- 
hascìai'oi'i di notoria' menuogna , e itk^InuA' 
al popolo^ di ster guardigno’ nel' trattare’ 
eow uomini sirlla* di^cui sincerità non era 
possiliile di affidarsi.' Il po|wlo furioso li- 
cenziò gli amliascratorr' y-'e' Nicìa 
lUVa qnést^ingainno V incontrò la sua disgra- 
zia'. Per ineupterare' iV sue credito procurò' 
di esser mandato a Sparta \ ma non polen- 
do* ptienex& ciò efie gli Ateniesi domanda- 
rono , conclusero’ questi cento' anni 

cH9n gU' Argivi’ lina lega y nella quali erano' 
eompresi gli Elessi , e i Mantiiiesi.- Pen-- 
ehè' questo' ti**dtato’' fosse’ diretto a far la' 
guerra ai Laceì^moni ,< non ne seguì subii» 
fo àperlamenfè uiia rottura con essi.^^ 
biade fu' dicliiarato generale , e fienefie i 
guoi’ amici', nqn potessero approvare i meZ"< 
zi che aveva posti in opera' per giungere' 
suoi •fini , nuli a dimeno fu giudicato^ co-- 
rat un portento di politica l’aver^ diviso'^' 

' ’t sconvolto in tal maniera- tutto' il Pelop»" 
.p'onnesQ allontanando'^ talmente fa guerra 
dalle frontiere' dell’ Attica , efie quando an- 
xOra il nemicO' fosse stato vittòriMO' , nott’ 
•avrebbe potuto* profittare' dei suoi vantag-- 
gi'j méntre, il menomo' rovescio' sarebbe s. 8;“' 
io- fatale a Sparia. ^ 

Volendo soffogare il male nella' sua 
scita',! l 'Lacedemoni armarono i cittadini ^ 
e gli scbia'vl e- unitisi co’ loro alleai ac- 

can* 
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camparono solfo lo mura d’ Argo. Gli Ar- 
givi , solleciti al pari dei loro nemici , an- 
darono loro incontro , offrendo battaglia* 
Ma al momento che le due armate erano 
per venire alle mani , una fregna di quat- 
tro mesi fu accettata come un preludio fe- 
lice di una durevole pace. 

Vedendo gli Ateniesi che gli Spartani 
erano sufficientemente occupati nelle tur- 
bolenze che avevano eccitate nél Pelopon- 
neso ) portarono le loro vedute più lungi, , 
é progettarono di unù‘e al loro impero 
I isola ^di Sicilia. Gii abitanti di Egeste 
somministrarono loro ,up pretesto, plausibi- 
le per 1 esecuzione di que.st’ impresa. Ki- 
corsero essi come alleati agh Ateniesi chie-’> 
deiiQo soccorso contro il popolo di Selinun- 
te , eh’ era ajutato dai Siracusani. ’Si ab- 
bracciò con trasporto quest’ occasione. Ma 
per non fare la guerra senza i mezzi ne- 
cessarj , ^li Ateniesi mandarono ad Egeste 
per sapere se si trovava nel pubblico era- 
rip danaro a sufficienza per supplire ai 
bisogni di una si grande intrapresa. Gli 
Egestiaui avevano preso in* prestito d^i lo- 
ro 'vicini in gran numero di vasi d’ oro , 
é d argento -di im immenso "Valore , clitf, 
«spesero con fasto alla vista dei deputati 
Ateniesi. Al ritorno di questi fu risoluto 
di accordare agli Egcslani quanto chiede- 
vano. Alcibigde , Nicia , e Lan'iaco fure- 
tto Bouùxiftti per comandare la flotta., eoa 


* - 
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prènt) potere, non soìo eli soccorrere, Egt^ 
5 te , e ili far rendere ai Leoniini la loro 
citti che gli avevano presa i Siracusani , 
ma ancora di regolare le cose tutte delta 
Sicilia nel modo più utile perla RcpiiWdica. 

(i) jNicia fu all’ estia'mo malcontento eli 
essere uno dei capi di questa spedizione , 
sì perchè disapprovava una tal guerra ; có- 
me percliè Alcibiade nc divideva il coman- 
do coja lyi. Ma gli Alonicsi giudicarono die 
bisognava cairnaro i’ ardore , e 1 ’ impetuo- 
sità deir uno con la pos:it<'zza dell’ altoo. 
Non osando -di opporsi apertamente albi 
guerra ,*ijitraprese di farlo indirettamente 
obLieltanido i molli ostacoli che prevedeva. 
Pretendeva egli die una dotta non hast isse, 

. ma che blsoghalse ancorh avere un’ arin il i 
di terra , il di cui mantenimento coslerd-- 
be- somme immense ; e clic le proau:>si^ fa- 
stose degli Egestani non avn blx ro effetto , 
quando si domandasse loro il danaro pro- 
messo (2). Diceva cl>’ era necessario riflette- 
re alla sproporzione che vi era fra essi , e 
i’ inimico , relativamente ai beni che ne 
- potrebbero risultare due parti da ima tal 
guerra , che i Siracusani erano nella loro 
patria circondela d’amici potenti , di'^posli 
lauto inclinazione , die per iiileresse .t 

,som- 

(1) Guena di Sicilia A. G. C. 

(2) Nieia si oppone alla guerra di Sitili* ^ 

Grcc T r. F 


laa Compendia 

sonianDÌstrar lor(y uótoStól , cava^l^y d^anait^ 
e provvislotii' , liientre che gli Ateniesi pOT^ 
terebhero la guerra in un paese lontana 
ove.jbisc^avanò loro quattro mesi néU* in- 
verno- petijricevere linove d’ Atene ; in itìQt 
|»ffege óve non avrebbero polutò ottenere 
cosa alcàma che /per la forza dèli’ armi z 
che , -supponendo ancora, che quasta impre- ^ 
•ssa avesse 1’ esito che si sperava , non se ncT, 
polrelAe mai ritrar gran vantaggio , mentre " 
una sconfitta coprirebbe per sempre di ver- 
gogna ir nome ateniese j che quanto a se 
era determinato di non partire se non fos- 
sero jtulti pronti i soccorsi' necessari alla, 
gnetra in modo. :che 'ci fosse * inàipendepfe 
dal capriccio^ , % '"dalle p^cariè proinessjer 
«Icgli alleati iS'QueSle ragióni in vece di rat» 
freddare ardore degli Atenierf', comè Ni- 
cia credeva , 1’. accesero maggiormente» Si 
ordino,, di fer leva di quante truppe, c ai- 
lesti^ quanti vascelli riebiede^eró i gene- 
rai ^ ciò si eseguì con incredibile sollecita- 
diné così in Atene che nelle altrè città. 

(i) Prima di cominciare il" racconto de- 
gli strepitosi avvenimenti che offic la spe- ’ 
digiune di Sicilia , non sarà fuor di luogo 
il ^ qualche cosa di Siracusa , eh’ èra. la 
capitale di quell’ isolai Circa 1 ' anno' del 
mondo -2920. Corinto aveva acquistata una 
gran potenza sul mare . Xa navigazione 

t C t 

per- 

(i) Siracusa. ~ . 
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pcr*rezianaJosi ccHiduce a fare delle sco- 
’ perte , accresce il comnrercio , ^ fa st.ibi- 
lire le colonie. Ciò avvenne CoMnli, Ap- 
penna conobbero la Sicilia che nurtrirono 
al progetto di popolarla con gli abitanti del 
Peloponneso. Archia , discendente da Erco- 
le , vi fu spedita con una fiotta formata di 
lutto quello che bisognava per una tale im- 
presa. Egli costrusse , e popolò Siiacusa , 
che per la sua fertilità , e per la sicurezza 
del suo porlo divenne^ preste la città più 
florida della Sicilia. Essa non cedeva nè in. 
estensione nè in bellezza a Verona città del- 
la Grecia, Eu lungo tempo sottoposta ai 
Corinti y e governata con leggi presso a po- 
ca simili alle loro. Ma a misura che il suo 
potere si acciebbe , principio a mirare al- 
l’ indipendenza , e a poco a poco cessò di 
esser fedele .ai Corinti. Questi avvenimenti 
banna correlazione con quelli , dì cui ades- 
so dobbiuno parlare. 

La leva delle truppe essendo compiuta , 
j generali risolverono di , porsi immediata- 
mente alla vela , avendo stabilito Corcira 
■come il luogo assegnato per la riunione 
d’ uua parte degli alleati , e pe’ vascelli da 
trasporlo. Tutti i cittadini , e forestiere , 
che si trovavano in Atene andarono in fol- 
la alla punta del giorno al porto del Pi- 
reo , onde godere del colpo d’ occhio ma- 
gnifico che presentava quell’ imbarco. Que- 
sto spetlacofo era in vero degno della loro 

F a cu- 
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jl*.-., Ganifìendid-':!'^'*^ '' ' 
euriosità.'?Aìe^«; Tion aveva jn^'i^cd^to- 
flótta cosi liumérosà , e foiifmì<iafeile.‘ 

]to. che quelle che erano state speftitovi eott»* - 
^«1 . , e Potidea erano pftr nanft«^ 

»Oij? tn 'Vascel^ o soWatt', ma n0n 'émno^••' 
tantò mag]|iificbe ^ il èra si km- 

gjO v ne r impresa di (**)i- 

XiA' città^ aveva somministÉate ’.JèeiiÉo gftléèfe ^ 
di, cali sessanta armale sìhi er‘C[aéi-j 

ranta per trasportare i soldati, gia^vementfe 
armati. G^ni nwrmaró ' aveva per 'paga ùn» 
dramma^ il §io®rtd ( dicci seìdi ^i ’Fmneia yj. 
senza ■' còinpalare quello che. davano ai « cap? 
lani>. Quando i vascelli" ^bero-il loro cató 
co , e le trappè furono- montete"a bordo^^. 
le trombe sonarono 5 si diressero- tutti 'agHj 
Dei con preghiere per iinplorai-e -uo felice f 
jwito. alla spedizione. Furonoi ripiene di 'VS'^ 
no varie coppe tV oro , e d’ argento -, e fi^ 

- te secondo il si^to le- libazioni.. Il pop- 
. ebe copriva le spiagge le faceva i-isnon 
dì grida, e augurava ui suoi c^nicittadi 
un felice successo. Cantato T inno , c 
pifce r uno dopo T altro dal porto', e fece*- 
ro forza di' vela fìn<F. ad Egina , da cui pa^ 
sarono a Coreica, ove V armata:, e la flir- 
ta degli alleati era r*adunata 


> ■'* 


Al loro arrivo in Sìciiià -i generali' hoU- 
furoBO d’ accordo intorno al luogo ove eff 

fet- 


(i) A, G. C. 4-1^* 


Dig- - t; GoOgIC 



^cir lòtoiia Grc'cn f-a'K 

f'^kiAre lo sl>arco>,fLajfii^lco voleva 'thè si lìt*. 
cesse a(jWiriliura a Siracusa-, e che si attao 
<jisse .'quella . ci, Uà prima thè .gli Abitanti 
•avessero il tempo 'di riaversi della „prima 
cosUTuaziouc ; . ma questa ^proposizione iii 
rigettata , e si^^ei’edè .meglio cominciare col 
ridurre JlB picciolc , citl^. Ftìiono in conse-’ 
gucnza staccate -<lieci galere . per- esaminare 
il porto", e la situazione, di ' Siracusa. Il re- 
sto delle truppe abbordò a Catania , che 
sorpresero. 

> Or inimici , di Alcibiade prólullarono dcl- 
sua assènza per fare oltraggio alla sua 
ziputaziouc,,(i). Jm’ accusarono di aver ne- 
gligealato i mezzi d’ invadere la Sicilia , e 
profanato i mislei j di Cei'ere ; ciò bastò per 
impgegoarc la raoltitudiue , sempre inco- 
stante , a riebiamàre il suo generale . Ala 
temendo di eccidare de’ tumulti nell’ arma- 
ta., gii ordinò di ritornare in Atenei, pev 
j^r^anquillizzare il. popolo con la sua^plc- 
se^za. Alcibiade aveva stabilito di 
'dire con sommissione; ma riflettendo 
capriccio., e'àU’.iacostanza de’ suoi giudi- 
ci-, appena arrivato a Turio dispai ve ; ii 
vasc^io . gii^e sènaa -di'^fei. per que- 
.sta disubbidietiza, condannato a morte, gli 
furono confiscati , i beni', e si Ordinò al 
§A<¥idoti.;4ij.caribai;lo di nulediaioai.^ Quaa- 
it ^ de 

(i) Fuga ^ Alcifiiadé»"* . 
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do seppe cTie gli Ateniesi l’ avevano -con- 
dannato a morte , » io spero , disse , di 
» far loro vedere un g;iorno che io sono 
» ancora in vita. « 

I Siracusani stando «ulla difensiva , e ve- 
dendo che Nicia non si avanzava , risolve- 
rono di attaccarlo nel suo campo j e gli di- 
cevano heffandolo , ^ era venuto in Sicilia 
^er istahilirsi in Catania. Offeso di questo 
schèfno stabili di mostrar loro che sapeva | 
unire alla prudenza il corag^o. Mancando 
di cavalleria temeva di attaccare la piazza 
per terra , e -correva cgual pericolo asse- 
diandola per mare. Scelse nulladimeno que- 
st’ ultimo pai-tito , e pose in opera una stra- 
tagemma per riuscirvi. Dopo aver ■sedotto 
un cittadino di Catania , 1’ impugnò a pas- 
sare come disei'tore in Siracusa^ pei'- infor- 
mare gli cibitanti di quella città ' che gli 
Ateniesi dormivano sempi'é senz’ -armi ne' 
loro accampamenti e che un tal giorno 
sfahillto avrebbero potuto di gran mattino 
sorprenderli , impadronirsi del campo, del- 
le armi , del bagaglio; abbruciare la lor 
flotta nel porto , e distruggere tutta 1’ ar-’ 
mata. Prestando fede i Siracusani a questo 
falso rapporto , uscirono , marciarono con 
le loro truppe verso Catania. Appena Ni- 
. eia lo seppe imbarcò la sua armata , giun- 
se il giorno dopo a Siracusa , e si foi’tificò 
ne’ ripari esterni. Quest’ azione ii’fitò tal- 
ménte ì Siracusani, che ritornarono imme- 
dia-» 
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iliacamente nella loro città . ed ofiTrirono 
Latlaglìa. Nicia uscì dalle sue trincìere per 
andar loro incontro. Il combattimento fu 
ostinato ^ finalmente gli Ateniesi forzarono 
il nemico a rientrare nella città do})o aver- 
li uccisi cento sessanta uomini , senza aver 
perduto che cinque de’ loro* Malgrado que- 
sto vantaggio , non essendo in situazione di 
attaccare la città , presero i quar’tierl d’ in- 
verno a Nasso , e Catania. 

(i) La primavera seguente, avendo ri- 
cevuto dagli Ateniesi un soccorso di caval- 
leria con delle munizioni da bocca , e da 
guerra , risolvè IVicia di bloccare la piazza 
per terra , e per mare. Per eseguir ciò 
s’ impadronì di Epipoli , alla collina che 
dominava la città, e alla quale non si po- 
teva salire che per un sentiero stretto , e 
ripido. Conoscendo i Siracusani T impor- 
tanza di questo posto , fecero tutto ciò che 
era in loro potere per impedirne la presa. 
IVicia fece sbarcare le sue truppe con tanta 
sollecitudine , e segretezza , che se ne rese 
padrone avanti che il nemico potesse di- 
fenderlo. Rispinse ancora un corpo dj se- 
cento uomini venuti per scacciarlo , e uc- 
cise il loro capitano Con trecento soldati. 
V’innalzò un forte , “ed investi talmente la 
città, che intercettò ogni comunicazione con 

F 4 ’ gli 

» , 

t 

(i) Assedio- di uiraefisa, ' 
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,^li abitami cklk campagna. Menlvc si 
:gaivaiK)' x|ueste c^^’azioai sruc<CEsei»o - varre’^ 
scaya'EiKOÉè'V' in delle ^uali Lainaco -fù *, 
fece die Mela j*imase solo 
al ’oom^i»Ìo. I Siracusani leutarorio ìiiiovà- 
- Mieate‘4i prendere il posto - xjei'd ut o, IVida 
era . allora itf lotto ' aannalalo -drcotidàió 
<lai soli suoi servi *, ma vedeudo' che il nt*- 
ittico fofzava le trlnciere„, pose il fuoco al- 
le opere costrutte imorno al porte. CiS 
produsse un dóppio effetto , - sermido di se- 
gixilc ai ‘Greci', e sjiaventandó i temici u 
secno che rientrarono infoittà. • 

Allora Nieia tconeep^ tóotta speranza d"* 
impadi^onirsi'^dì jSkacBSàJ ' più che le- 

aiUe città deUàd^pUa^ eran seco- unite ^ 

o sommÌHÌSti«va»ò , atte ^e tiuj^e provvi- 
.sioni Vedtjnàosi i Siracusani 

Uoc!^ inai'e, e dispe* 

ramfpt-di lungamente difendere ,- 

coaaìncrarono a pensare ad aneiidersi.- Di 
già èra riunito u - consiglio per istallare le 
condizioni della capitolazione , quando con 
gran' sorjM-esa , - e pari allegrezza videro' 
giungere Gilippo generale Lacedemone, che 
coaducendo loro un soccorso di truppe li 
liberò da ogni timore (i) , e ridusse gli 
Ateniesi in uno stato cosi critico quanto 
cueli^ im cui essi avevano prima ridotto i 
. Si=* 


(t) Gilippo salva Siracusar 
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^iSijacus^. .Fwian<fosi.v delle sue jfor«e, e 
pieno dell' -orgqgl^ partano , Gilippo raaa' 
d^' 4^Ur,4^ale$ì^.1<:n per dichmrair 

loro, clje ^U v^^iqporcl^a . cinque giorni per 
cvaGuare^la Sicilia. Nicia sdegnò di ^|spon- 
'dere; ad ua simile 4 n€ssaggwv , e lè due .par- 
ti, si , prepararono' a ^jonaba-^re. . ; 
iNelìa nriana .zidTa . jdi • Spartoni ftìrono 

in. uno 
Atenie- 
L città y 

e comecché - questa% posizione impedv^ a 
Gilippo. di spiegar le jwe linee, e di $er- - 
■virai delia sua cavalleria , . gii. Ateniesi, fu- 
rono viUrn^osi, -Gilippo ebbe la grandezza 
d’ aninsto , ,'0, per< .'dir fTOeglio , vusò ^ la." sana 
politica; accusare se medesimo da un tale: 
disastro diebiarando che sua imicamente era 
la oo}|pié ,. e die plErkdd)e->tosto -ai suoi soi- 
dftti wn’ occasione , db ricuperare il loro ,< ed 
il suo onore, li giorno dopa attaccò f ini- 
'inico in una più vantaggiosa .posizione , p 
•guadà^BÙ .<una *vittoria più completa di^Uel- 
i, nenìi^ dpor^ sopra di 
lui *, '(tanto è ' vera, sp«s^ t T .esito felice 

di una bj^ta glia . dipènda «.iÀiUVaveri -sapuro 
.prendere, ima buona posizione .(i)» Veden- 
dosi forzalo e. porsi sulla difensiva , 

s’ impadroni di Plemmira presso al gran 

5 * 


(i) INiciii cliiede soccorso agli Ateniesi.' 
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sconfitti ,^erebè a’incbiusi 

stretto *epazio ,&a dne mura che gli 
s'i.a>':€.van innalzato 'per. preiislere .1 



Gompèndio' 

pòrto do^'e costruì tre forti , 5n mio dei' 
ijuali'si- yaeGWuse con la sua guarnigione, 
1 Laced^noni avevano ricevuto da Corinto 
ddle uuove 'tnippe. In questa situazione 
Nicfà apèai 'in Atene per nota la trista Si- 
tuazione in cui si trovava. Scrisse ai suoi 
compatrìotti , che in vece di assediare i Si- 
racusani « ' era egli assediato da essi e dai 
loro alleniti j che 'le città si rivoltavano con- 
tro di 'lui ; che gli schiavi , ed i merceriarj 
disertavano ; e eh©; le sue truppe erano im- 
piegate a difendere i-fortivé a 'procurare 
prowisioni , nel che erano sempre molesta- 
te dalla cavalleria Bimiìo3». Aggiunge che 
senza mandargi^ un -inimcfrb di truppe egua- 
le a ^ellù' chéT àtÈ^va imbarcate , era ' inu- 
tile di pÉJfeàre*' a ' proseguire l’impresa -, e 
in fine 'àggiui^éva che^ qualunque partito 
prendéssèi^ il suo richiamo , 

mentre la sua salute era ' alterata a segno 
di renderlo incapace di- continuare a servi- 
re. Gli Ateniesi non -vólleró sentir parlare 
dì quest' ultimo articolo , nta risolverono 
d’ inviarli Eurunedonte , e Demostene 'con 
delle truppe fresche j il primo doveva par- 
tire sul momento con dieci galere , e 1’ al- 
tro al principio delle primavera con forze 
più considérahiii. Si nomiu^rono nel me- 
desimo tempo Medandro , e Eutidemo per 
unirsi tosto a Nicia. 

Ma Gilippo era determinato a prevenise 
gli Ateniesi , ed a riunire , se era. possibt- 
. ‘ ■ le. 
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le , le truppe che aveva sparse in Sicilia , 
prima che giungessero loro i preparali soc- 
corsi. Con quest’ intenzione persuade i Si- 
racusani a tentare una Latta glia in mare , 
mentre egii procurerebLa^ di prendere di, 
assalto i forti di Plemmira. La prima par- 
te di querto progetto andò a voto j ma l’ ul- 
^ tima ebbe T aspettato successo (i). Gli 
Ateniesi non avevano che sessanta vascelli 
da opporre agli ottanta de’ Siracusani , ma 
siccome erano superiori in distrezza furono 
vittoriosi , benché sembrasse la vittoria da 
principio indecisa. Gli Ateniesi perderono 
tre vascelli in questo combattimento , ma i 
Siracusani n’ ebbero sei colati a fondo", e 
tre presi. Nel medesimo tempo. Gilippo at- 
taccò i forti di Plemmira , mentre che una 
parte di quelli che gli difendevano, era an- 
data sulla riva a vedere il combattimento na- 
vale ^ ne prese uno di assalto , il che fece 
abbandonare gli altri due. 

Incoraggiato da questo primo successo 
, risolvè di proseguire la gerra avanti che 
gli Ateniesi ricevessero soccorso. In con- 
. scguenza persuase di uuovo i Siracusani ad 
arrischiare im’ altra haltoglia in mare , il 
che fecero con più felice successo della pii- 
ma volta. Miscia avi-ebbc voluto evitare il 

F 6 com- 


t * ^ 

(i) Comhaltimenlo navale. 


i3a Cùinpcndio 

< oiìiballimcnto , itin \i fu forzato dai due 
i'Uoi colleglli , I^ieniim-lro , cd Eutitllmo , 
Oli Alcuiesi a\cvau sctlaulaciu(|ue galere , 
c i Siracusaui oliatila : Il ju'iiuo gìonio lo- 
dilo flolfe s|( Itero in faccia 1’ una dell’ al-> 
tra , senza iiupeguarsi u coaif»allcre ; vi fu 
kollaiito quaiciio scaramuccia, li giorno do-' 
j )0 i Siracusani non iecero il incuoino mo- 
vimento ; ma il terzo , dopo averlo iinpie-» 
gaio in gran parie in parte in piccole sca- 
ramucce , si ritirarono. Gli Ateniesi imma-, 
giuanclosi die non ritornassero all' attacco , 
.se no stavano spensierati. Ma i Siracusani 
I sdendosi adunili in gran fi'etla , ^illaccarono 
gli Ateniesi , e in poco tempo gli posero 
il una gran confusione. Essi avrebbero ri-' 
eevuto una scouli'tla ancor più torrlbilc , se 
iion avessero avuto la precauzione di lasciar 
dictio alle loro spalle un porto sicuro. Per- 
derono sette galere , etl un gran numero di 
soldati fu fatto prigioniero. 

Mentre Nicia rifletteva con dolore alla 
infelice situazione, c considerava tre- 
mando r avvenire , fu lilifcrato dalle sue an- 
gustio dall’ arrivo della flotta di Demoslene 
che si avanzava con pompa e magnificenza. 
Consisteva essa in settantalre galere , clic 
portavano cinquemila soldati di grave ai»- 
n*;;tma , e tremila arcieri. Con una pru- 
di ule condotta potevasi di nuovo fare in- 
cb inare la bilancia dalla parte degli Ate^ 
niesi j caa la precipitazione eli Demostene , 

. - - C 
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e itegli altri generali che non vollero se- 
guire i conFjgli di Nicin , non servi che a 
rendere più tiinesta la loro scoufitla , « la 
vittoria dell’ inimico più chiara. 

Fu risoluto in un consiglio di guerra di 
allaccare immediatamente la città , e per 
riuscirvi di cominciare col prendere J5prpo- 
li. Nel primo assalto tentato nella notte su 
c|uesl’ ultima piazza , gli Ateniesi s’ impa- 
dronirono delle fortificazioni esteriori j ma 
nel secondo furono all’ improviso attaccati 
dalle truppe della città , che erano uscite 
dallo loro linee sostenute da Gilippo. Eb- 
Lero però la sorte di rovesciar ancne que- 
ste . che spaventate presero la fuga ; ma i 
Beozj che la seguivano fecei’o una vigorosa 
resistenza , e marciando con la picca in te- 
sta , e gettando strepitose grida , andarono 
incontro agli Ateniesi ^ gli respinsero , e ne 
fecero una terribile carneficina. Il terrore 
si sparse in tutto il resto dell' armata (i) • 
I fuggitivi strascinavano seco loro qué’ che 
venivano in loro soccorso , o prendendoli 
per nemici si buttevan con essi. Si mischia- 
vano indistintamente; la densità delle tene- 
bro impediva di distinguere 1’ amico dall’ 
inimico '•) e quelle braccia ebo sarebbero 
state la loro difesa nel giorno , recavano la 
- loi’o morte. Por colmo di sciagura il iiemU 

- co 


(i) Sconfitta degli Ateniesi* M 
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co , scopri la parola di guerra , e se ne a v-- 
valse per iugannavli. In questo modo con*-*, 
gi mando ogni cosa contro gli Ateniesi , al- 
tri perirono uccisi per man de’ nemici , al- - 
tri vicendevolmente tra loro , ed altri sdiiic- 
ciolando giù pe’ dirupi : e que’ che si di- 
spersero nella campagna e ne’ boschi , ve- 
nuto poi il giorno , furono trucidati dalla 
cavalleria , che 1’ inseguiva. Gli Ateniesi 
perdettero in questa zuffa due mila uomi- 
ni ; e di que’ che scamparono assai pochi | 
fecer ritorno al «campo colle armi, avendo- ■ 
le gettate per potersi piu agevolmente sal- 
vare. 

Cosi furono annichilate le lusinghiere 
speranze che gli Ateniesi avevano còncepu- 
te all* arrivo di Demostene* Gilippo .avendo 
tosto, corso la Sicilia e fatto c leva di fre- 
sche truppe » acquistò sopra gli Ateniesi 
una Ule- superiorità , che questi conoscen- 
dosi non essere in situazione di fargli fron- 
te , risolverono di abbandonare 1’ isola , e 
di.tornai'sene (i) . Erano già sub spunto <T 
imbarcarsi , e di eseguir di nascosto e sen- 
za rischi la ritkata ( non potendo suppoiv 
re il nemico, che abbandonassero si .presto 
la Sicilia ) , quando un' eclissi della Lnna 
turbò il progetto de’ , generali» Comecché 
' ' , ; • . > , n on 

(i) Eclisse della- lima, che spaventa gtt 
Ateniesi. ^ ' 
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non si conosceva allora la cagione eli que- 
sto fenomeno , ne trassero degli augurj fu- 
nesti. Era costume in simili casi di sospen- 
dere per tre giorni ogni impresa. Ma es- 
sendo stati consultati gl’ indovini , dissero , 
secondo qnel clic narra Tucidide ^ che gli 
Ateniesi non dovevano imbarcarsi , prima 
che non fossero passati nove giorni. Que- 
sto numero era mistei'ioso pel popolo. Ni- 
cia ripieno di scrupoli , e penetrato da un 
puerile rispetto per questi ciechi interpreti 
della volontà degli Dei, dichiarò che aspet- 
terebbe la rivoluzione intera della luna , e 
che non si porrebbe alla vela prima che 
non ricorresse il giorno stesso nel mese se- 
guente. 

Informati i Siracusani del progetto sla- 
• bilito dagli Ateniesi di partire , fissarono 
■ di non lasciarlo eseguire tranquillamente , 
d’ opporsi alla loro rith’ala , di tagliarli^ a 
pezzi *, e di obbligarli a rendersi prigionie- 
ri di gueiTa. Con questa idea attaccarono 
immediatamente le loro trinciere e riporta- 
rono un leggiero vantaggio. Il giorno dopo 
rinnovarono I’ attacco , ed opposero sessan- 
tasel galere a venliseì degli Ateniesi. Dopo 
un comhaUimenlo ostinato gli Ateniesi per- 
dei’ono dicìotto vascelli che fui*ono piesi 
dal . nemico j Eurimedoute. che n’ era il co- 
mandante fu ucciso. >■ . 

Per. impedire la loro fuga^ ..per mare a 

Siracusani chiusero T ingresso del p<»rto , 

che 
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-chet erà largp cinquecento |wssi . .5 -vi possi^ó 
attraverso^, del vascelli' r-he tennero* .férnìi.f 
con* anqoré e cetene *di ferro ; e si prepa-* > 
3 -avayuitocl‘Caso. die ' gli Ateniesi avessero,, 
il corfiggiò -^ di ' leni are un’ altra bsdlaglia^ ; 
Vedendosi questi cosi rinchiusi , . nè -poteur 
dosì-pi*qcu^àre'i viveri necessàrj , poiché., ; 
nehiico era padrone del -mare , faroaé far»-, 
^ati di nuovo^ ad arrisohiare- s» su^miest'ele* , 
inenlo un’ altra hattagHay l, capi dell’, arma- 
te posero in uso tutta ia loro eloquenza per 
animare i loro soldati ma - il piu potente 
motivo erano le circostanze in ^ cult si trovai 
vano-, poiehè dall’ esito del ^ comhafetimento 
dipendeva non solamente la., lor vita , e la 
lor lihertà , ma ancora la sorte della loro 
patria. Fp^ro quindi iusharoaire i ; migliori 
combattei' e' si avanzarono 

verso r imboccatura del • porto.- Da princi- 
pio s’ impadronìi'ono facilmente di tui legno ^ 
siracusano ; ma quando tentarono di ronir 
jwre^ la. catena , r inimico -si presentò' da 
tutte le parti. Essendo racchiuse circa do- 
ge uto galere in un piceolo < epazio , da -con- 
fusione ' era inevitabile. , t^ed i vascelli no» 
potevano avanzare ìiè retrocedei*e senza ^ri- 
coroinciare 4’ «ttaeea. £ia imnovra "«era diffi- 
cile e si urtarono frequenlemeBite • ■ Gli Ate- 
niesi iufono assaliti da una pioggia di pie- 
tre contro le quali non potevano di fender- 
vi-i’, .ohe lanciando •dardi , frecce, deHe^qwa- 
■ÀÀ il tjifTto de’ vascelli stornava la dìrezio- 
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irr •, mentre c^lie il nemico non fallava un 
col]io , trraucìo eia un jmnto fissò. Aristone 
di dori ni o, il quale' cadde merlò nel pnn- 
1o che i SiraciTsaui ' si vedevan vincitori , 
avea loro suggerito questo modo di comLat- 
4 ere. Lò (tue amiate di tei'ra poste in or- 
dine dì battaglia su le due riVe erano spet- 
tatrici , come gli abitanti della città , saliti 
sopra le mura. Essendo la distanza poco 
coOsiderabilb vedevano tutto ciò che segui- 
va , uou |>erò tranquillamente. Le loro gri- 
da ad ogni movimcntx) , mesticavano l’ inle- 
rosse che pendevano all' esito della batta- 
glia il timore, la speranza, la gioja , if' 
dolore li agitavano a • vicenda ora étehdc- 
vano le mani verso i soldati per animarli , 
©ra r inalzano al ciclo per implorare il soc- 
corso , c la protezione degli Dei . Final- 
mente la flotta ateniése dopo una lunga o 
rigorosa resistenza fu disfalla e spinta con- 
tro la riva . 1 vincitori, dopo alzato un* 
trofeo , entrarono in Siracusa tra le accla- 
mazioni del popolo j mentre che gli Ate- 
niesi erano talmente abbattuti che non ai*- 
divano neppure di chieder licenza di rèn- 
dere gli ultimi uftìcj ai loro concittadini ri- 
masti uccisi . 

Non rimanevano a questi che due spe- 
dieuti , tentare una seconda volta il pas- 
saggio coi loro vascelli j é i loro soldati , 
il di cui numero era .sufficiente , oppure ab- 
Jiandoiiare la flotta al' nemico , e ritornare 

per 
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per terra. Demostene lodò il primo espe- 
diente ma i soldati ei'ano talmente scorag- 
giati deir ultima loro sconfìtta che non ar- 
divano avvenluiare altro coml)attimento na- 
vale. Si adottò dunque il secondo e si con- 
venne di porsi in cammino nella notte , 
per nascondere al nemico la via che aves- 
sero tenuta. Incresceva ad Erraocrate gene- 
rale dei Siracusani , che sospettava .questo 
disegno , di lasciar partire un corpo cosi 
considerabile, ( quasi quarantamila uomi- 
■ ni ) che avrebbe potuto foitifìcarsi in qual- 
che parte dell’ Isola , e .rinnovare la guer- 
* Comprendeva però che sarebbe impos- 
sibile d’ inapegnare i Siracusani ad opporvi- 
si la notte stessa mentre celebravano delle 
feste in onore di Ercole per le vittorie ot- 
tenute. Si servi dunque di uno stratagem- 
ma. Otdinò ad alcuni cavalieri dia passa- 
vano per fautori degli Ateniesi , di dire a 
Nicia che aspettasse la punta del giorno per 
mettersi in cammino , perchè i Siracusani 
avevano teso loro un’imboscata, e si erano 
impadroniti di tutti i passi . 

aicia fu cosi semplice che prestò fede a 
quest avviso , e non solamente difleri la 
partenza alla mattina seguente , ma lasciò 
passare ancora tutto il giorno , onde dar 
tempo ai suoi soldati di _ prepararsi al viag- 
^ poi’t^r seco loro tutto quello 
che era necessario per la sussistenza. Que- 
sta dilazione fu ioxro fatale , poiché la mat^ 

ti- 
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r inmiico s’ impadroni dell’ uscite fa- 
ttile accesso , -difese i posti giiardabili del 
fiume ^ a*uppe i ponti , -e ^paise qua , e là 
4ei distaccamenti nel piano , cosicché non 
vi era una -strada , in cui gli Ateniesi non 
fossero ohWigatl .combattere^ 

Tre giorni dopo la battaglia si poserò in 
mareia con l’ idea di .ritirarsi in Catania. 
La loro armata era divisa in due colpi di- 
esposti r .nnò e l’ altro in forma di falange ] 
il primo ^era comandato da Nicia » e 1 se- 
.condo da Demostene*, nel centro stava il 
bagaglio . Si avanzarono così per molti 
giorni j vessati continuamente dal nemico ^ 
che inquietava la loro retroguardia , lan- 
ciando su lo4X> dardi , e frecce 5 ma volen- 
do evftare la battaglia , si ritirava quando 
gli Ateniesi si rivoltavano per combattere- 
Vedendo ogni giorno diminuire il loro 
numero , e trovandosi in un estrema penu- 
ria di viveri , cangiarono il loro piano , e 
in vece di continuare il loro cammino per 
Catania-, si diressero a Camarina , ed a 
Gela. Come cbe eseguirono questo proget- 
to nella notte , ne risultò una tal confu- 
sione cbe quelli che formavano la retro- 
guardia sotto gli ordini di Demostene fu- 
rono separati dal principale corpo delle 

truppe , e si trovarono smanili ( O • ^ 
• Si- 


(i) Demostene si rende. 


'Conìpefjflìo 

■Siracusani comparvero il gioruo dopo , *g^ 
in'vihipparono , e quantunque gii Ateniesi 
-roi'nbattesserp non un valore incretlilùle, ve- 
dendo millatlwrteno èi>c era jmpossifciic sal- 
varsi} furono obbligati ad arrendersi prigio- 
nien di guerra con la sola K.‘ondizioire ebe 
t'on sarebbero condannati a mofrte , uè ad 
una pri gioirle perpetua. Circa sei mila uomini' 
si lesero’ in qiiesta guisa . 

bràìtanto JN'ieia eontimia-va la sua inar- 
, e guadate il iiiime^ Frineo-; si ao'conipA 
sopra urfa montagna dove fi- nenvico J' at- 
taooò , e i’ intimò -di arrendersi imitando i’ 
esempio di Demostene. Nicia non poteva da 
principio Credere ciò che se gli narrava dei 
jjuo collega , e .però dimandò che gli fosse 
.permesso d’ inviare un cavaliere per infor- 
marsi della verità 5 e -quando seppe «he la 
nuova era pur ti'oppo vera, oflH di pagare 
le .spese della gueiTa purché si lascia.ssero 
partire tu Me le sue truppe dall’ isoia senza 
inquietarle. Ma questa proposizione fu ri- 
gettata immediatamente , e seguita da un 
ctltacco iftqirovviso. Nicia fece resistenza tut- 
ta la notte , e condusse il resto dell’ arma- 
ta sino alle sponde -del fkime Àrinai'Or. Oinn- 
ti in que’ luoghi da maggior parte de’ sol-, 
dati travagliauda' d’ardentissima sete si ^get- 
tò alla rinfusa neJFaccfua; mentre laltra vi 
fu gettata dal nemico , che vivamente l’ in- 
•calzava . Quelli che.cercaron di salvarsi a 
nuoto, troyaiouo la riva opposta ripida , 

“SCO- 
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stoscf'sa ^ guarnitii di gc*nli armate dldieo 
cc e dardi .5 'clie nc ftcero'.urf orrendo nià^ 
cello. Perirono in questo- attacco ottomi 1< 
persone , finché Nicia rivoltósi- a Gilippo^ 
(jli disse : Fat-c di nie cfitel che vi fàace 

ma palvateini questi' poveri soldati. Gilippo 
fece subito cessare la stvagge-f e i vincitori 
tornarono iri trionfo a Siracusa col seguito 
di settemila prigioni. H giorno appresso si 
convocò- r assemhlea , nella quale conti o 
ogni dritto si- delilierò , che Nicia. e Demo- 
stene , dopo essere ^att battuti con' verghe,* 
fossero messi- a morte (i). Questa 

esecuzione eedissò* tutta' la gloria cHe i S:- 

i'acusani avevano acquistata' con la difesa del- 
la low patina , e con lo loi’o vittorie. 

Si deve però confessare- che Gilippo ca 
anche alcuni Siracusani fecero- tutto ciò che 
per loro si poteva outh.* salvare i- dtie gc-- 
jierali ateniesi j nia il- popolo eccitato dai 
suoi oratori, e sopra tutto da Diodc , uno 
de’ principali'' fra loro , voleva delle vil> 
iime illiislri . La serie di Nida è più d^ 
plorabiie perchè or» noto per la sua dol- 
cezza e umanità , e benché' ^mandasse 
questa spedizione pei* ubbidire ai suoi con- 
ciltadini r aveva fatto dal canto suo ogni 
sforza per impedir die si facesse i Demo-^ 




(1) Morte' dt I^icìà* 
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se. Demostene godeva di una tale stima ^ 
che il celehre oratore del medesimo nome* 
si gloriava di esserne discendente . 

f prigionieri furon gettati nelle cave di' 
pietre , e nelle miniere di Sicilia , dove’ 
molti vi perirono di disagio- , e per li pes- 
simi trattamenti. Que’ che sopravvissero , 
lurono in seguito venduti come schiavi e si 
resero talmente cari ai loro padroni con' 
una condotta prudente , e modesta- , che- 
molti ottennero la libertà; Alti-i ne furono 
ebttori al talento che possedevano di re- 
stare le più belle scene della- tragedie dì 
i^urjpide y per le quali ì Siracusani erano 
appassionati. Ritornali alla patria ringra- 
ziarono questo poeta come loro liberatore 
g^li fecero nota- la stima in cui si teneva-- 
•no i suoi versL 


Erano gli Ateniesi sì poco preparati al- 
ia nuova della loro sconfitta , o per dir 
®»egho erano cosi persuasi del contrario 
condannarono a morte quello che fu 
Il primo a recargliela 5 ma non si può- es- 
primere la costernazione in, cui caddero , 
quando si assicurarono , che le cose eran^ 
ancora peggiori di quello che loro era sta- 
to narrato. Non erano- mai stati ridotti in 
mia situazione più deplorabile, non aven- 
o pm nè cavalleiua , nè infanteria nér 
anaro , nè vascelli , nè marrnari .- In una 
parola erano aRbaftoti dr taf maniera , efie 
-temevano ogni momento' che i Siracusani 


nel- 
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oeTl^ impelo della vitlorig venissero , accom- 
pagnati dagli alleati , a congiungersi alle 
truppe del Peloponneso per investire Ate- 
ne per mare e per terra . Cicerone eLbe 
ragione in seguito di dire , che il porto di 
Siracusa era uno scoglio , contro del quale 
la storia di Atene non meno che la sua 
gloria aveva naufragato. 

Pure gli Atieniesi ripresero insensibil- 
mente coraggio , radunarono da ogni par- 
te del danaro per fabbricare nuovi vascel- 
li , si resecarono tutte le spese superflue , 
si stabilì un consiglio di vecchi per discu-' 
tere qualunque proposizione prima che fos- 
se recata all’ assemblea del popolc . In una 
parola non trascurarono nulla di ciò che 
potevi ristabilire i loro affari o almeno im- 
pedirne la rovina , Ma. nulla potè render 
loro il primiei’o splendore, e contando da \ 
quest’ epoca , gli Atieniesi non offrono più 
lo spettacolo brillante che ci han fino ad 
ora presentalo. Non li vedremo più a lun- 
go avere .la superiorità si nelle arti che 
nella guerra , esser mastri di coltura , d* 
umanità , di filosofia alle vicine nazioni , e 
aspirare a stabilire un impero che avrebbe 
destati i timori dei popoli che li circonda- 
vano . In vece di nutrire speranza di fàr 
conquiste sui loro vicini si posero sulla di- 
fensiva j in vece di dirigere i consigli .^Hih- 
hlici , ed esser capi della greca conf^era- 
iione , doverono concentrare tutta la loro 
♦ ..i.*' al- 
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attenzione al loi’o domesHcl.- an’iri-. Diven»' 
nero per cosi dire oscuri , sparirono agir 
occhi deir istoria , mentre che il nome idi 
alti’e nazioni fino allora incognito cominciè 
a rendersi celebre. 

In mio stato di cose così dx.’plorabile (i). 
Alcibiade cercò di far ritorno alia patria , 
purché r amministrazione della- repubblica 
fosse confidata a mani potenti , e tolta da 
rpxelle del popolaccio clic 1’ aveva bandito . 
-Per impegnare i suoi compatvlolti ad accet- 
tare (jueste proposizioni , offii non solameiv- 
to la proiezione di Tisàferivc , luogotenente ' 
del re di P-t’rsia , presso eui si era rifugia- 
to , ma’ qnella- dello stesso re , se volevano | 
abolire il governo democratico , o popola- 
l’e 5 polcliò diceva che il re avrebbe mag- ^ 
gior fitliicia negl’ impegni che conlraesso 
eoa la nobiltà, che in cpielli formati coti ' 
la plebe , sempre capricciosa ed inquieta. 
Quegli che si oppose con più vigore al suo i 
ritorno , fu Frinico uno de’ generali , cl>o | 
per compiere i suoi progetti , scrisse ad 
Aslioco generale spartano e lo prevenn.; 
che Alcibiade faceva ogni sforzo perchè Ti- 
saferne prendesse a cuore gli >nTari degii 
Ateniesi. Olfri di 'abbamlonare' in stio pa- 
pere l’armata, e floila xVtenteso. Ala questa 
' . ' per- • 



Akibiade vv.cl riéntrai’d'wi Atenei , j 
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^rfiaJa fa icopcrta per la buona intfellìgen- 
che passava < tra 'Alcibiade ed Astioco'j e 
Grinko spigliato della sua carica fii in se- 
"gttito ^pubblicamente fatto morire. 

vC*) “Ateniesi vollero fare il camLia- 
governo proposto da Alcibiade 
. Si cominciò con 1’ abolire la democrazìa m 
piccole città , e tosto Pìsandro , cV 
ilicaricato *tal commissione , stabili 
ntT(feoemeBte la riforma nella stessa Atene.” 
Per ^dare 'À»uovo sistema al governoVfece 
jHoa^nare'^eoiscommisarj rivestiti di irf as- 
»<M^o potere . Dovevano ,cssi ih un tempo 
.prefisso rendere conto al popolo di ciò ebe 
..«vesserò operato.^ Spirato quel termine si 
«onvocò^na’ assemblea generale , in cui si ' 
«Ubili che Ognuno potesse fare quelle pro- 
posmioui , ebe li paressero più convenien- 
ti , senza correre riscbio d’ esser accusato o 
•condannalo, a qualche pena per avere in- 
IranU la legge. Si decretò tosto l’ elezione - 
■di un nuovo consiglio con pieno potere di 
amiBHHstiare i pubblici affari , e dì sceglie- 
magistratr. Si elessero cinque pre- 
siaeuftì , Cile nominarono • cento ' cittadini , 
nei numero de’ quali erano purè essi. Ognu- 
no se ne associò tre altri , il che formò un 
«oesiglio di quattrocento, nel quale risedevi 

• ' la 


t(i) L oligarchia sostituita alla democrazia. 
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la suprema- atitòi ìtà. Ma per tsttere- l>ada ^ 
il' popolo sotto r apparenza di un governa ' 
democratico ( mentre si stabiliva una per«-; 
letta oligai’chia ) si fissò die i quath'ocett». 
to convocherebbero cinquemila cittadini , * 
cenando lo credessero necessario. .'Le .assem-» 
jalée del popolo si fecero secondo- il, solito f, ; 
ma tutti gli oggetti che vi si trattavano eraa 
prima stati discussi dal consiglio . In que^ . 
sta guisa gli Ateniesi pcrderono la loro li- 
bertà » dopo averne - goduto per qu^i un 
secolo, dalla fine, della tirannia dei^ Pisi- 

stì-ati . . , • ^ 

Questo decreto essendo stato approvato , 
senza ostacolo ,^ P assemblea si disciolse j i. ^ 
quattrocento arimti di' pugnali e accompa- 
gnati da-»dugento giovani , entrarono ni se- 
nato, c sforzarono _i senatori a ritirarsi do- - 
pò aver fatto loro pagare gli arretrati di . * 
cui erano creditori. f!*lessero i nuo magi- 
strati , osservando le solite regole ./ N<^ 
credettero opportuno di ricliiamare i b,an-, 
diti per non autorizzare il ritorno ^di Alci- , 
biade, del quale tenevano- lo spinto in- 
quieto : si sarebbe in fatti reso presto pa-. 
drons del .governò. Abusando del loro po- 
tere iù una manièra tirannica', _ condanna- 
rono a morte molti cittadini esiliandpnfi.,,v 
altri , e confiscando impunemente i loro 
beni. Tutti quelli cbe osarono d’ opporsi a 
questi cambiamenti , oppure dolersene , fu- 
rono sotto falsi pretesti uccisi j e sarebb® 

" ' • V V sta,* 
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stato fnoìfo male accolto chi avesse ósato 
chieder giustizia degli uccisori (i). I quat- 
^ocento , qualche tempo dopo il loro sta- 
bilimento , mandarono dieci deputati a Sa- 
roa per ottenere dall’ armata I’ approvazio- 
ne della loro condotta 5 ma questa pretesto 
conU’O tali atti violenti, e ad insinuarione 
di Trasihulo richiamò Alcibiade , creando- 
lo gener^e ; con pieno potere d! far vela 
verso li Pii^o, onde distruggere questi nuo- 
vi tiranni. Non volendo però Alcibiade ope- 
rare temerariamente cosa alcuna , andò a 
trovare Tisaferne , gli mauifesló la pieni- 
potenza di cui era rivestito per trattar seco 
amico , 0 da nemico : si servì in tal 
guisa di Tisafrene per imporre agli Ate- 
niesi , e di questi per tenere l’ altro in ri- 
cetto. I quattrocento di nuovo inviarono à 
^amo ambasciatori per giustificarsi ; ma P 
armata ei*a sul punto di occiderli , c persi- 
steva nel suo disegno sopra il Pireò , quàn- ’ 
do Alcibiade si oppose , e colla sua saggia 

fermezza salvò lo Stato da un’ evidente ro- 
vina < 

Mentre cbe si facevano in Atene queste 
mutazioni , vi si suscitarono delle turbo- 
lenze e delle fazioni. I quattrocento pen- ’ 
savan più alla propria sicurezza , che a far ‘ 
la guerra 3 e per meglio riuscirvi forlifi- ’ 

G 2 ca- 
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«aroxM> quella paTle del PireO' che dà esp-f 
trata al porto \ ^ed era a disposti d’ iatro- 
durre.piultosta i Lacedemoni , che esporsi 
al furore de’ loro compatriotti. Gli Spar- 
larli ppohttamno di cpiesla occasiòfne per 
porre, alla vela circa quarantadue galere co- 
mandale da Egesandrida, e gli Ateniesi con 
ti’entasei vascelli guidati da .Timoc;rato fu- 
rono forzati a combattere ^ ma perderonor 
una ^ parte della loro flotta, ®d il resto fir 
disperso j aggiungasi a ciò che tutta Eu* 
Lea , eccettuato Orco, si rivoltò' contro gli 
-Ateniesi. ' 

Qneste disgràzie recarono 1’ ultimo colpo 
*1 potere de’ quattrocènto (t). Gli Ateniesi 
li deposet’O immediatamente come autori 
delle loro calamità. Alcibiade fu ónaniime- 
unente richiamato , e sollecitato con calore ' 
di venire con prontezza in soccorso della 
patria. Ma pensando egli che se tornasse 
tosto ' in Atene y non avrebbe dovuto ' il 
•juo richiamo che ài favore , & alla" pietà 
del popolo 5 volle meritarseìo con- qualche 
azione strepitosa , e cosi rendere il suo' ri- 
torno glorioso e trionfante. 

Con . quest’ intenzione abbandonò Santo 
con un piccol- numero di vascelli , ed it>-^ 
«roeiò fra l' isple di*'Cos , e di Gnido. A- 
vmdo saputo, che Mindaro ammiraglio sp^r-'^ 
taao aveva fatto vela verso T Ellespon- 

' to, . 

^ ' 

* (i) Al^bìadc lichiawato» - 
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lo, e die era inseguito dagli Ateniesi, pre- 
se per andare in loro soccorso quella stra- 
ila , e giunse felicemente co’ suoi diciott# 
vascelli al momento in cui le flotte erano 
presso ALido impegnale in un combaltimeu- 
to , che durò fino alia noUe , senza alcun 
vantaggio da una parte , o dall’ altra : Il 
suo^ aiTivo rianimò ii coraggio degli Spar- 
tani die lo credevano loro amico . 
Alcihiade inalhci’ando bandiera Ateniese so- 
pra la galera capitana, si scagliò contro lo- 
ro , li pose tutti in fuga , colò a fondo 
vascelli , e fece un gran ma- 
cello de’soldali, che si eran gettati a nuo- 
to per salvarsi. Finalmwìte gli Ateniesi do- 
po aver preso trenta galere , e ricuperate 
quelle che avevan perdute , innalzaro.n un 
trofeo. 

Dopo ^esla, vittoria Alcihiade andò a 
trovare Tisaferue j ma era ben lungi dall’ 
^pettarsi 1’ accoglienza che li fu f«tta . 
Questi lo imprigionò , e ben custodito lo 
mandò a Sardi , dicendo che aveva rice- 
vuto ordine dal suo re di far la guerra 
agli Ateniesi . Ma il vero motivo era che 
temeva di essere accusato da que’ del Pe- 
loponneso y e credeva potersi discolpare 
con questa ingiustizia. Trenta giorni dopo 
Alcibiade ^oltrallosi a coloro , che il cu- 
stodivano , se ne fuggi in Clazomene , e 
pel vendicarsi di Tisaferne sparse la voce, 
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' eh’ egli stesso aveàfo lasciato fuggire (i) • 
Indi portatosi alla flotta degli Ateniesi , 
eh’ era di ottantasei "vascelli, fece vela alla - 
volta di Cizico , innanzi al cui porlo stava 
all’ ancora 1’ armata navale del Peloponne- 
so comandata da Mindaro. Temendo egli 
che i nemici , al vedere il gran numero 
de’ suoi vascelli , juon guadagnasser la rada, 
ne prese sqH quaranta , e con essi pi'esen- 
tò loro la battaglia. Quelli ingannati si a- 
vanzarono e s’ incoraggiarono nella zufla ; 
ma al comparire degli altri vascelli , dissa- 
nimatisi , preser tosto -la fuga. Allora Al- 
cibiade stacca venti de’. suoi migliori va- 
scelli , si avvicina al Udo, pon piede a ter- 
rft , insegue vivamente i fuggitivi che av^ 
vano abbandonale le loro navi , e ne ucci- 
de un gran numero. Gli Ateniesi presero 
la flotta nemica e si resero padroni di Ci- 
zìco. Mindaro generale dei Lacedemoni fu 
ti’ovato fra i mditi. 

Bep sapeva Alcibiade 1’ uso che doveva 
iàre del riportato vantaggio. Alla testa dei 
suoi vittoriosi soldati s’ impadronì di mol- 
te città , che si erano ribellate agli Atenie- 
si. Calcedonia , Selimbria , Bisanzio furo- 
no fra queste. Marciava di vittoria , in vit- 
toria , e r oggetto dei suoi desiderj pare- 
va che fosse di mostrarsi ai suoi compa- 
trioUi , perchè la sua presenza sarebbe ua 

trion- 

(i) DisfatU de’ Lacedemoni.' . 
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* trionfo per li suoi amici, e un insulto per 
li nemici. Fece vela verso Aléne j oltre i 
vascelli che aveva ricoperto di scudi, e, di 
spoglie nemiche di ogni , genere , lo segui- 
va un gran numero di galere in trionlb . 
Spiegò pure gli ornamenti di quelle che 
aveva brucialo che erano in maggior nu- 
mero. Tutto questo corteggio ascendeva a 
dugento vascelli. - 

Si ratcouia che Alcibiade riflettendo a 
ciò che si era latto contro di lui , (i) all* 
approssimarsi al porlo fosse sorpreso da ter- 
rore , € temesse di abbandonare il suo va- - 
scello , .finché non ebbe veduto un gran 
numero dei suoi parenti , ed aiùici che ^ 
rane venuti per riceverlo e W scongiura- 
vano di por piede a ' terra . Dòpo sbarca- 
to , la moltitudine che seguiva i suoi pas- 
" si , lò ' esaminava , sj. aflòllàva intorno di 
lui , lo salulàva con gran, grida e lo. có- 

* renava di ghirlande; ricevè tali complimen- 
ti con gioja, esprimendo il desidèrio che nu- , 
Iriva di essere assoluto, ed ottone' dai sa- 
cerdoti' una solenne ritrattazione. 

Malgrado questo trionfo ^ ' la potenza' di 
Alene più non esisteva,, la forza del gover- 
no era annientata., e 1’ amore i^tesso del- 
la libertà parea* estinguersi . La plebe de- 
siderava ardenteriiente òhe Alcibiade fos- 
se rivestito di un potere sovrano , e che 
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desse tale, au^ritl da iion, più teiaew 
-« re le .^persècùzioni déU' invidia. Ma la 
■ gioie parte tlel popolo non era cosi pre- 
murosa , tié si poco misurata nell’ espres- 
sioni della sua riconoscenza. Sì limitarono' 
a noitiinarlo generalissimo delle armate. Se 
gli accordò ciò die dimandava , e gli furo- 
no dati per c*>lleglii quei geneiàli che gli 
apJavan più a grado. Fece vela con cento 
vascelli , e si diresse verso l’isola d’An- 
Jros che si era ribellata : avendone sog- 
giogati gli abitanti partì per Samo con 
1’ intenzione di fare di questa città il tea- 
tro della guciTa. Intimoriti dai suoi felici 
successi i Lacedemoni , scelsero nn gene- 
rale degno pe' suoi talenti di essere il suo 
aolagonista (i). Lo trovarono in Lisandro 
che benché avesse avuto il natale da una 
delle più cospiciié famiglie , era dalla sua 
infan sia ar.suefalto alla fatica , ed appassio- 
nato T'. guace de’ costùmi , e della' disciplipa 
dd suo paese. Pieno di valore., ambizio- 
- so , circospetto , era nel medesimo tempo 
destro , astuto , o ingannatore 5 quest’ ulti- 
mo vizio lo dominò talmente nel' corso del- 
la sna vita , che si diceva di lui che tene- 
va a bada i fanciulli con gli aliossi , e gli 
uomini coi giuramenti. Una delle sue mas- 
era ebe non polendo servirsi della 

for- 


(i) Lisandro. 
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forza^ del leone , bisognava dar uso dell* 
astuzia della volpe. Avendo cpudolta la sua 
armata ad Efeso , Lisandro fece unire lutti 
' i vascelli da Iraspoito , formò un cantiere 
per coustruire delle galere , r«e il porto 
libero ai mercanti, incoraggiò , e protesse 
il commercio, e gettò i fondamenti di quel- 
la magnificenza cui pervenne in seguito 
Efeso. Avvertito che Ciro figlio minore^ del 
re di Pci sia era a Sai’di , gli fece una vi- 
•sita. e si lamentò della condotta di Tisafer- 
ne , la di cui doppiezza diceva che nuoce- 
rebbe ad ambe le parti. Disposto Ciro ad 
ascoltare le doglianze contro Tisaferne , di 
cui era inimico j ersonale , seconda le mire 
di Lisandro , ed aumentò a suo suggeri- 
mento la paga de’ marinari *, il che prodns- 
favorevole effetto, abbandonando mol- 
li di essi gli Ateniesi \ poiché tal sorta di 
gente , senza imbarazzarsi molto qual fosse 
la causa piu giusta , passava da quella par- 
ie dove era meglio pagata. I Lacedemoni 
n ebbero, così un gran numero. Questa non 
fu però la sola disgrazia degli Ateniesi. Ob- 
bligato Alcibiade di passare nella Ionia per 
trarne contribuzione, onde provvedere alla 
sussistenza delle truppe , avea lasciato il co- 
mando della flotta ad Antioco , coll’ espres- 
so divieto <li combattere nella sua assenza j 
ma questi voloudo distìnguersi con qual- 
che azione strepitosa prima del ritorno di 
. G 5 Al- 




i5/!f ' \} 'Cornpmdiò , 

Alcibiade i fece vela: vèrso ' Efeso. , prtfvbcàf 
m ogni ’ guisa 1’ inimico a combattere. Li» 
sanÀ'ó si contentò da principio di stàccarè 
T^òliyè^lUvi per rispingerló \ ma alcune ga»^ 
Ifìèé^ ateniesi avanzandosi per soccorrere An» 
f|bcó“'spprav vennero pure altri vascelli daL^- 
de’ Lacedemoni , e Così le due 
fe trovarono a poco a poco impegnate ^ 
e'i combattimento fu generale. Dòpo una 
lotta violenta , Lisandro ottenne vittoria , 
avendo ucciso Antioco e prese quindici 
galere ateniesi. Invano Alcibiade corse' ili 
aiuto ' de' suoi , invano di nuovo batta- 
gha , Lisandro, era troppo ‘ prudente 'per 
còmproiaqttère la gloria , che aveva acqui- 
stata ” ' ' . 

; (i) Quesf infelice successo nocque alU 
iriputazione di Alcibiade , benché fosse la 
sua gloria stessa che gli nuoceva. Una Ipn- 
éa serie di vittorie aveva fétto’ credere che 
Alcibiade riuscirebbe in qualunque impre'-. 
M,‘cbe intraprendesse, si dubitò della sua 
fedeltà , e fb privalo del comandò. 

‘ Citea il medesimo tempo Callieratida ^Ai 
eletto successore a Lisandro , ebe aveva già 
, comandato un* anno. Questo generale egua- 
gliava il suo predecessore In coraggio , e 
lo superava in giustizia,, e probità. Fran- 
to quanto f altro dissimulato , intraprese 
.apextamenté V assedio di Métimna nell’ iso- 
la 

(i) NaoT« digrazia di ^cibiade. 
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là di t/esLo , che preso d’ assalto. Mlaac* 
ciò di fare abbandonare il mare a Conone 
successore di Alcibiade *, 1’ inseguì in con- 
seguenza nel porto di Mitilene con cento 
sessanta vascelli *, ne prese trenta , 1’ asse- 
diò nella città , alla quale intercettò lulii i 
viveri. Oltre dodici vascelli , che recava- 
no a Conone soccorso , ne prese altri die- 
ci (i). Sentendo che gli Ateniesi avevano 
messo alla vela tutta la loro flotta consi- 
stente in cento cinquanta vascelli , lasciò 
cinquanta de’ suoi davanti Mitilene , o an- 
dò loro incontro con cento venti galere al- 
le Arginuse vicino a Lesbo. Il suo piloto 
lo , consigliava a ritirarsi per la superiori- 
tà dei nemico , ma gli rispose che Spai’- 
ta dopo la sua morte non perciò sarebbe 
meno abitata. Il combattimento s’ impegnò 
immediatamente , e continuò da ameudue 
le parti con eguale bravura . Callicrallda 
^fece prodigi dì valore , e colò a fondo 
molte navi degli Ateniesi j ma il suo va- 
scello essendo stato aggrappato in modo, da 
non potersi distruggere , fu tosto nempito 
di nemici , ed ei cadde men vinto che op- 
presso dal numero . La sua morte si tirò 
dietro la disfatta della sua armata . Gli 
abitanti del Peloponneso perderono circa 
settanta vascelli y gli Ateniesi venticinque 
con la maggior parte del loro equipaggio. 



(i) Vittoria degli Ateuiesj 
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La .nuova di cjucsta Mttorla *'cag?onòi. tina 
gran gioja in Atene (i)’; ma quando si 
■•=eppe che i morti erano stati lasciali senza 
sepoltura , il popolo diè nelle fune , e fece 
Cadere tutto il peso della sua indignazio^re 
fO|na J Greoei'a!! , che credeva colpevoli di 
•questo fallo. Quindi sotto .sicura scorta fu- 
rono mandati ad Alene per rispondere a 
quest’, accusa. 'Allegarono essi in loro dife- 
'■%a,.che dovendo iuseguire il uemico,' ave- 
va n destinati altnmi Ateniesi , e particolar- 
' mente Teramcne uno de’ loro accusatori , 

■ ‘.pef adempire;: a dovere*, ma che una 
tempesta- avitf^a i^^|«dft<¥iFr esecuzione de’lo- 

’ ro' ordini . Qiàfeàlàf difesa parve cosi con- 
die iriolti degli spettatori si oflii- 
t-ròito orésser mallevadori agli accusati j ma 
=^in-iin’ alti’a assemblea* i sediziosi incussei-o 
•tal timore ai giudici che Socrate fu il solo 
^•^ che' avesse il coraggio di dichiarare, che 
Hon 'farebbe mai cosa che fosse contraria 
^Talle leggi , e ila conseguenza negò (felibera- 

■ re. Dopo un lungo dibattimento furono con- 
dannati a morte sei generali , nel numero 

‘ • de’ quali vi era Pericle figlio del grand’ uo- 
Sno di questo nome'. Egli sostenne ebe non 
aveva trascurato cosa, alcuna per rendere ai 
*’*‘^'suoi concittadini gli esilimi offizj , e se vi 
' era alcuno colpevole sarebbe stato' Tera- 
* mene,* ebe aveva ricevuto perciò' gli oi^ 

di 

(i) Putùzlone de’ generali Ateniesi. 
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dini opportuni , e trascuralo di eseguirli j 
ma clic non poteva j-crò accusare neppur 
questo , iiu’iitre la teinpeslu faceva la sua 
difesa. Riclilese che fosse loro accordato im 
giorno per difendersi ( favore clic non mai 
si negava ai colpevoli ) e che fossero giu- 
dicali ognuno separala rUeii te y disse che non 
si doveva precipitare un giudizio iu cui era- 
no interessati i principali cittadini ; che sa- 
rebbe stato in qualche modo un accusare 
gli Del , sentendoli responsaliili delle tem- 
peste , degli elementi 5 che seifza la pin 
nera ingratitudine non si polev.ano condan- 
nare a morte quei vincitori, ai quali si do- 
vevano corone e trionfi 5 nè abbandonare 
in preda a’ loro invidiosi nemici i difensori 
della patria j che operando in tal guisa , il 
loro iniquo giudizio sarebbe stato seguito 
da un luogo ed inutile pentimento , ficcom- 
p.ignato da’ più fieri rimorsi , e che sareb- 
bero limasti coperti di eterna vergogna. 

, Nel numero degli accusati vi era Dio- 
medoute uomo commendabile pel suo va- 
lore , c la sua probità. Prima del suppli- 
zio' chiese di essere udito, (i) » Ateniesi <c 
» disse loro « io desidero che il giudizio 
» cilena ve le rrcnunzlato non cagioni la 
'» sciagura della repubblica , ma io deb- 
3 ) bo domandali i una grazia per li miei 

)) col- 


(1) Discórso di Diomedonte» 
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)> cdlleglii e per me ; -ed è di 'àdetapTré 
*'» eoa gli Dei ai' voti che noi facemmo per 
» voi , e per noi ; giacché non li potemmo , 
» adempire nof- medesimi. Al loro soccors'o 
» implorato prima della battaglia , noi sia-. 

» mo debitori della vittoria . n Questo re-- 
ligioso discorso fece prorompere in pianto 
tutti i buoni cittadini. Vedevano con sor- 
presa tanta moderazione in un infelice in- 
giustamente condannato a morte , che si 
mostravi^ unicamente occupato di (piello cìie ^ 
la sua ingrata patria doveva a,gli Dei per 
la riportata vittwia, ^ ^ 

Què^ serie'^ d* ingiustizie , e d’ ingirali-« 
dini di^e. T ultimo crollo àgli Ateniesi i. 
Xottafòno' ancora gualche tempo, dopo la 
' Scònfittà'data loro dai Siracusani , ma Ila 
Ipro^cadSrta precipitava rapidamente', quanr 
tum^e sembrasse che fossero ritornati in 
braccio della vittoria (i ) . Gli Spartani do-, 
po 1’ ultima disfatta^ ricorsero nuòvamente 
a ‘Lisandro , sotto cui , con tanto felice 
successo , avevano Combattuto. Ripreso ia 
lui la loro confidenza , e lo stimolarono 
con molto ardore al ritorno. Per incontra- 
re il genio de’ loro alleali e per osservare 
nel medesimo tempo le leggi che pioihiva- 
no di coufmre per due «volte il medesimo 
onore , lo rivestirono di un titolo inferio- 
, ma nel medesimo tempo del patere di 

am- 

(x) Riclua|io di LisaairQ» A.,Cr. Ci. 
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ammiraglio. Lisandro lece vela verso I’ El- 
lesponto , assediò la città di Lanrjisaco , la 
prese e l’ abliandoiiò al sacclieggio . Allo 
strepito di questo fatto gli Ateniesi , che 

10 seguivano da vicino , si diressero ad Ole- 
Ste ) di dove costeggiando , andarono ad 
aspettare T inimico a Egospetainos , luogo 
che divenne loro fatale . 

In . quel luogo T Ellesponto non giunjje 
ad avere duemila passi di larghezza . Ve- 
dendosi le di lui flotte cosi vicine 1’ una 
air altra , credevano di riposare il resto 
del giorno , e di dar battaglia al dimani . 
Ma Lisandro nudriva altri progetti. Ordinò 
ai marinari di ascendere sui vascelli , e dì 
tépersi pronti come se efleltivamente aves- 
sero dovuto combattere il giorno dopo . 
Fece pui’è disporre in ordine di battaglia 
lungo la spiaggia T armata di terra , che 
doveva in silenzio aspettare i suoi ordini , 

11 giorno dopo al nascer del sole gli Ate- 
niesi oflrono la battaglia , ma Lisandro non 
giudicò a proposito di accettarla ^ quantun- 
que i suoi vascelli fossero diligentemente 
disposti contro il nemico. Attribuendo una 
tal condotta alla paura , o alla viltà , gli 
Ateniesi verso la sera si l'itirarono , é cre- 
dendo ebe ,non vi fosse verun pericolo di- 
scesero sopra la per divertirsi, coHnt 
ie il nemico uon si trovasse in quelle vi- 
cinanze. Lisandro avendo mandalo a sgùu- 
er- le- lovo oper^iopÌL presto l’cso 
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sape vele di tal c 1 rcpsian 2 ;a.^ jjer ^aaslcurarli 
maggiormente e distoglierli ^116 stare in 
«Illesa gli lascio tfasquilli ancor per tre' 
, giorni. Gli Ateniesi prescnlaron dì nuovo 
la battaglia , ma Lisandro, continuò a rifiu- 
tarla (i). In questo tempo Alcibiade , che 
dopo^ il . suo esiliò - era sempre vissuto in 
Tracia , e che conosceva meglio degli ge- 
nerali ateniesi il carattere degli Spartani, e 
particolarmente quello di Lisandro , li ày- 
y erti del pericolo' che correvano, e offri 
loro di atta^:care il nemico per terra con 
un corpo di Traci , e di forzarla cosi a 
combattere.^ i._ generali ateniesi gelosi 
del loro Onore ,f^e did>it;^pdo che in caso di 

cogliesse lut- 

« gloria mentre * all’ opposto sarebbe 
iXr.biasmo d una disfatta caduta sopra 
, iicusarono non solo il suo soccor— 
s 0 , ma non vollero neppur dare orecchio 
ai salutari suof avvisi. La conseguenza di 
ciò fece che la sera del quinto giomo men- 
tre andavano errando, quà e là sulla riva , 
Lisandro attaccò improvvisamente la loi\> 
flotta ,cb* era .pressoché vota, se ne rese 
con facilità padrone , e tagliò a,_pèzzi tutti 
i soldati che accorrevano per montar su i 
vascelli ; indi calale a terra fini di estermi- 
narc que che fuggivai^. Conont®"^ generale 



(i) Consiglio di Alcibiade agli Ateniesi,/ 
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Ateniese, essendosi avveduto dell’ inevitaLil 
pericolo , fuggì con nove sole galere , e si 
ritirò in Cipro presso U* re Evagora. 11 re- 
sto fu tutto pi’èda del nemico. Questa fu 
una delle più felici , ed abili imprese die 
sia stata tramandata dai fasti dell’ Istoria , 
mentre nello spazio di un’ ora Lisandro 
«liede termine ad una guerra , ebe durava 
da ventisette anni , e che senza lui non 
avrebbe mai avuto fine. 

Il numero dei prigionieri ascendeva a 
tremila , e la sorte a cui soggiacquero è 
una prova funesta dei barbari costumi di 
que’ tempi ; mentre non si può negare che 
i Greci , e i liomani malgrado i loro pro- 
gressi nell’ eloquenza , nella poesia , e nel- 
le altre arti d’ immaginazione , non fosse- 
ro molto infenoi-i ai moderni , non solo 
nello studio della natura , ma nella urba- 
nità ) e in tutto ciò che conduce ad iuci- 
vilire Io spirito dell’ uomo. Questi dìsgra- 
2Ì.ali furoDO tosto posti a morte per diitto 
dì rappresaglia , mentre gli Ateniesi ave- 
vano gettato in un precipizio lutto I* equi- 
paggio di due vascelli spartani , e avevano 
fatto tagliare il pollice della mano destra 
a tutti i prigionieri di guerra onde ren- 
derli inabili a maneggire la picca. Filocle 
priucipale autore di questa barbara esecu- 
zione , cbieslo da Lisandro di qual pena 
si credesse meritevole , rispose con alteri- 
gia : Non accusar chi non ha giudice cui 
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poter ricorrere : tu , sei vinciioré ; usa del 
tuo dritto', trattaci come noi trattato ti a- 
vremmo se ti twesìimo vinto. Won fu salva- 
rlo, che Adamano, che si era opposto alia 

' ... - 

Gl^ Ateniesi rimasero costernati alla nuo- 

- va .dell doro sconfìtta (i). Pareva loro ,di 
ivedere già Lisandro alle porte , e il loro 
. timore si converjtì tosto in certezza. Prima 
del suo arrivo aveva comandato a tutti gli 
Ateniesi dispersi nelle difierenti parti del- 
la Grecia , di rienti;^ «ella loro città sot- 
to > pena di morte . La urna inlenziòné era 
di prendere Atene -per lame come di fatti 
• avvenne. Agide.,*/e Pausània , i due re di 
'Sparta (2) avendo -assediata la città per 
terra , mentre Lisandro ne faceva il bloc- 
co per mare, gl’ infelici assediati furono ri- 
dotti a tale estremità che dopo- aver sop- 
rportato i pid terribili mali furono obbliga-, 
tidi'offerire àd Agide l’abbandono di tut- 
rto ciò ebe possedevano , ad eccezione della 
•città , e del porlo.- Gli Spartani inviaìrono 
alterigia questa • proposizione al loro gò- 
veram , • e gli Efori ordinarono «i suppli- 
dii partire, e di ritornare con altre cou- 
•dizioni se volevano -ottenere' la .pace. ’ ‘ 

> Finalmente F Ateniese 'Teramenè' ìhtra-» 

' ■ • . pre- 

'• .^' (*) .Costernazione degli ''Ateniesi A, G. 

: fcC4o4; . _ , 

(2) Assedio della città. 
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prése coócludere iin tratlato con Lisan- 
.dro. Dopo molte conferenze che durarono 
Ire mesi , ricevè pieno potere di trattare 
a Sparta. Quando comparve davanti agli 
Efori con nove de’ suoi compalrlòlti , alcu- 
'ni de’ co;nfederati eran d’ avviso che si di- 
sti'ugges^e Atene , senza ascoltare veruna 
proposizione. Ma i Lacedemoni risposero 
rChé non acconsentirebbero giammai a rovi- 
nare una città che nelle circostanze le più. 
ci-iticlie aveva salvata la libertà della Gre- 
cia (i . Fu dunque convenuto nelle seguen- 
ti condizioni la demolizione delle mura del 
Pireo ^ la consegna di tutti i vaSQelli, eccet- 
to* dodici j il richiamo di tutti gli esiliati; 
e la conclusione di una lega oflènsiya, e di- 
fensiva con S|?arta, che obbligava a secon- 
darla in tutte le sue spedizioni. 

Al ritornò di Teramene li fu doraan» 
dato come aveva potuto stabilire una con-- 
venzioné così contraria alle intenzioni di 
Temistocle , e acconsentire ad ahhandana-- 
re quei muri in man di coloro stessi , . con- 
ti’O i quali erano . stati innalzati ? Io boi 
>» secondato, rispose, le intenzioni di Te-- 
» mistocle , fece egli inalzare quei muri 
» per la salute di Atene , e per la stessa 
»' ragione ho acconsentito a permettere che- 
» si disttuggano. Se le mura fanno la sl- 
» curezza di una città , Sparta che n’ 

” Fi" 

(i) Capitolazione d’ Atene. 
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« priva sarà senza difesa. « Una tale rispo-. 
sta non avrebbe appagati in altro tempo gli 
Ateniesi , ma come erano ridotti all’ ulti- 
ma estremità non potevano difl’erire lungo 
tempo ad accettare il trattalo. Finalmente 
Lisandro giunse al Pirco e lo fece demoli- 
re con un’ insultante solennità (i) . Così 
terminò questa guerra famosa del Pelopon- 
neso , la più lunga , la più dispendiosa , 
la più sanguinolenta della Grecia. 

Non avremmo mezzo di scusarci se di- 
menticassimo di render tributo d' ossequio, 
e di riconoscenza a que’ grand’ uomini , Je 
di cui fatiche utili alle nazioni del loro se- 
colo hanno incivilite quelle de’ susseguenti. 
Le guerre , le dispute politiche , non ser- 
vono che a spopolare la terra e ad inaspri- 
re gli spirili , mentre che T istoria, la poe- 
sia , la filosofìa rendono 1’ uomo migliore , 
più intelligente , più coraggioso . Le arti 
della pace meritano la nostra attenzione , 
particolarmenje in Grecia , poiché molti di 
quelli scrittori hanno acquistato liputazione 
egualmente pe’ loro talenti -politici e mili- 
tai, ^ che pel loro genio. 

E inutile che ci fermiamo a ragionare 
di Omero le di cui opere sono ben cono- 
sciute. Non fu propriamente il più antico 
poeta della Grecia : è da credersi che ve 
ne s,iauo siati degli altri avanti di lui , dai 

qua- 

(i) Fine della guerra del.Pclopcuncso. 
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, abbia potuto ritFarre delle idee per 

f la sua Iliade j ma come è il primo poeta 
conosciuto , jCosì bisogna porlo alla testa 
di tutti gli anticbi. Sette città si disputa- ' 
rono r onore di avergli dato il natale , ma 
le •pretensióni' di Smirne parvero meglio 
fondate. Si suppone che vivesse circa du- 
gento cinquanta anni' dopo la . rovina di 
Trma. , ’ • 

Esiodo fu contemporaneo di Omero » o 
visse poco dopo di lui;' Non si può isti- 
tuire^ paragone fra loro . Omero' è glande^ 
e sublime, Esiodo sempre é. piacevole. Noi 
non vogliamo oscurare la ripularione di'* 
■quest' ultimo j il sOo fine era di scrivere 
con^eleganj» è purità, e 1’ ottenne/ 

Verso il principio della guerra che nre- 
cedè la 'pace di cinquant’ anni, jconciusa 
fra i- Lacedemoni , e 'gli Ateniesi , mori 
Eschilo* poeta drammatico di Atene. Me- . 
ritava' il- titolo di padrone della tragedia , 
come Omero quello di Padre dell epopea ^ 
poiché 'quantunque non sia il primo che, * 
abbia composto in questo genere , fu pe- 
rò il primo ebe he osservò le regole . Al 
tempo di Solone , Tèspi aveva fatto fare 

3 ualche passo all* arte drammatica , intró- 
ucendo un attore ebe recitasse delle av- 
venture straordinarie. Eschilo trasformò in ^ 
teatro il palco mobile di Tespi. ’ Pose sul- 
la scena molli attori , ognuno vestito sé- ' 
condo il personaggio ebe rappresentava . 

Lo 
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ìuo stile. Ji Escliilo è pomposo e sabllme t 
ma senza armonia, e spesso forzato e oscu- 
ro. Meglio di ogni altro affetto dipinge il 
terrore, e bisogna confessare che pochi tra- ' 
gioì r hanno sap to ispirare al par di lui. 

^ Durante una tal guerra fiorirono in Gre- 
cia Sofocle , Euripide, e Aristofane fra i 
poeti; Erodoto e Tucidide fra gli storici ; 
c Socrate fra i fìlo.sofi. ’ 

Sofocle si era talmente applicato allo stu- 
dio della diananiatica nella sua gioventù 
che la tragedia con cui si mostrò la prima 
volta al pubblico ; non parve cedere alle 
Jngliori di Eschllo . Più felice del suo 
maestro nel maneggio delle sue passioni , 
se egli non oppresse il cuore col terrore , 
seppe commuoverlo con la pietà , e beri 
tosto acquistò la fama di elegante scritto- 
re . Egli riusciva meglio del suo 'prede- 
cessore nell; arte cK condur 1’ intrigo ‘ d’ un 
dramma , hello sviluppare , onde farvi me- 
glio regnar V armonia.- Di cento venti tra- 
.gedie composte da lui , sette sole ci sono 
pervenute. Visse sino ad ottantacinque an- 
ni , e SI pretende che T applauso della sua 
Ultima tragedia lo facesse morire dì gioia 
come di dispiacere mori Eschilo per aver- 
0li potuto cedere la palma. 

^ Euripide rivale di Sofocle non prese per 
iscopo il genere sublime degli altri due tra- 
gici Più sentèluioso e morale , pare che 

il 
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il «ìio fine. fosse quello di istruii' if ' gene v' 
ire «rnano , e -di ottenére i suoi appi sfusi . 

' Li’ eleganza , e la' purità sono le pi’eroga- 
tive^del suo stile^f Ha menò arte e gran- 
dezzà ■ dì Sofocle , ma è piò naturale q ' 
piÀ^ utile. .Noi abbiamo raccontato^ uri fat- ' 
to cbe egli f» molto onore parlando dell*^ ‘ 
entusiasmo- dei Siracùsani V ,che posero in 
libertà i prigionierr ejie retitàrano le sue " 
tragedie. , - ’ 

Nel tempo che là tragedia ' faretra de^ ra- > 
pidi progressi per mezzo di . Euripide e di 
Sofocle ; Eupoli , Gratino ed Aristofane 
si distinguevano nella commedia. Quest’ul- 
timo fu il primo dei poeU comici della Gre- 
cia . Faceva ‘ ridere gli Ateniesi, mentre 
gli sforzava col flagello della satira . Non' 
possedeva l'arte- di motteggiare dilicatamen- ^ 
te , come moderni comici ne era pieno di ' 
fuoco . Le sue opeée piacevaVio mag?;ior- 
mente perchè dipingeva con le loro azioni, 
o con gli stessi loro nòtoi persoiiaggi allora ^ 
cogniti ed esistenti. 

Erodoto Viene" stimato il Padre dell* isto- ' 
ria , scrisse quella della gueri’a fra i Gre- ' 
ci , e i‘ Persiani , e fege conoscere lo stato ' 
di quasi tutte le nazioni da Ciro fino a Ser- 
se. La sua opera è scritta * nel dialètto qo- ^ 
nìco , ed è tm perfètto esémplai^ di ele- 
ganza e dì semplicità. ^ ~ ** 

‘Tucidide si pone al ' disopra df Erodo- ” 
ioj 'se noli possiede P clégà'dza" del suo pre- 
de* 
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decessore, è però pi» giudizioso c più ener- 
gico. Egli scrisse la storia della guerra del ' 
Peloponneso. . ) 

Noi parleremo nel corso di quest’ ope- ' 
ra di Socrate , di Plate,ne , cT Aristotile ; 
di Demostene , e altri illustri scrittori e fi- 
losofi. 

Merita ancora la nostra attenzione T in- 
venzione del numero fi' oro ; b metonico . 
Melone fioriva poco avanti la guerra del 
Peloponneso -,e fu tenuto in molta stima da- 
gli Ateniesi. Era contemporaneo di Pinda- 
ro tobano. * 

. C A P I T 0~L«0 X. 


B 


Dalla caduta della potenza d' Atene 
Jìno alla morte di Socrate, 


lEnche 1 intenzione de’ JjaQedemoni non • 
fosse di distruggere interamente Alene., di- 
cendo che non volevano privare la Grecia • 
di uno de suoi occhi , nulladimemo 1’ ab- 
bassarono a se^o di alterare la forma del • 
suo govèrno, h oraarono il popolo ad abo- 
lire la democrazia , e a sottoporsi a trenta 
Arconti che Sono^ ordinariamente chiamati 
i trenta tiranni. E ^ro che i Greci data- 
no spesso tal nome anche' a degli uomini 
'Virtuosi , ma i nuovi capi delia Grecia , 
Vili cre^u^ di Lisandro , meritavano un 
»ome infamante. In vece di sUbilìre , e di 

• ' leg- 
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"leggi , fatica die aveva servito di pretesto 
al loro innalza mento, cominciarono ad eser- 
citare il loro potere di vita e di morte ^ e 
benché eleggessero un senato ed altri ma- 
gistrati , rion se servirono che a conferma- 
re la loro autorità , é. a far eseguire i loro 
ordini. Da principio la loro condotta fu 
prudente.' Condannarono la classe licenziosa, 
dei cittadini , .che non avevano altri mezzi 
di sussistere , che le accuse contro i loro» 
vicini. Quest’ atto non era diretto che ad 
inaporre al popolo. Il disegno de’ tiranni 
era di rendersi dispotici y e conoscendo , 
che non avrebbero potuto ottenere T inten- 
to , senza un* soccoi^o straniero , trovarono 
il mezzo di far venire in Atene una guar- 
nigione di Sparta (i) : questa era coman- 
data da Calliìiio che attirarono al loro par- 
tito. Allora cominciarono ad agire, senza ri- 
tégno , facendo uccidere tutti quelli die per 
le loro vii’tù o ricchezze gli sembravano da 
temersi . 

Una delle loro prime cradellà fu di fare 
uccìdere Alcibiade che si era rifugiato ne- 
gli stali dì Persia. I tiranni temendo che 
potesse essei*e di ostacolo ai loro disegni 
con la sua popolarità , qualità clic lo face- 
va amare dagli Ateniesi , pregarono gli 
Spartani a liberarli da un cosi formidabile 



(i)'Loro crudeltà. 
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nemico.. I lacedemoni ebbero- lai viltà di 
secondare- questi desiderj .. Scrissero- a- F^’- 
nabazo , governatore persiano' , che non 
meno, vile diloro , promise di uccidere Al. 
cibiiade> quantunque- non ne avesse- ricevu- 
to alcuna ingiuria. La maniera con cuì^uc- 
sla grand’ uomo incontrò, la morte- , non 
ismentiscc quella con.- cui sempre'''éra vissu- 
to. I suoi assassini non- osando di attaccar- 
la apertamente circondarono- la- sua casa e 
vi posero, il fuoco. Alcibiade con la- spada 
alla ma no si apri una strada in mezzo alle- 
fiamme- allontanando Ì barbari , che- non 
avevano coraggio - di seco= combattere , ma 
unitisi: ad una certa distanza , gli scagliaro- 
no contro- una grandine di frecce e t’uc- 
cisero. (i) Timandra su.i amica prese il cor- 
po , lo vestì riccamente, e gli fece , per- 
quanto le circonstanze lo permelterono , i 
funerali più sontuosi . Alcibiade- doveva la 
sua popolarità alla disposizione che aveva di 
.conformarsi agli usi di quelli coni cui vive- 
va. Plutarco assicura che- era sobrio e cir- 
cospetto in Isparta 'y gajo , inconseguente , 
e libertino in Ionia j- e che in Persia si fa- 
ceva distìnguere pel suo lusso e per la sua 
magnificenza. 

I tiranni liberati da (questo timore , ne 
cominciarono tosto a soffrire de’ nuovi. Sa- 
pendo che la massa del popolo era mal- 
contenta della loro condotta j scelsero 

(i) Morte di Àlcibiadtt* 
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Jnìla Cittadini che rivestirono di una parte 
della loro autorità per tenere a freno gli 
altrr. Con. questo accrescimento di forza di- 
venuti pili audaci, non ehhero più limitile 
lóro crudeltà , e pei misserò a ciascheduno 
di loro di bandire chi loro piaceva , di por- 
lo a morte , d impossessarsi de’ suoi beni in 
profitto^ della loro guardia. Teramene fu iJ 
solo_cui simili operazioni inspirassero orro- 
re. Crizia aut^e principale di questi ese- 
crandi progetti deliberò di disfarsene . In 
conseguenza l’ accusò dinanzi al senato di 
Voler distriiggere il governo . La pena dì 
morte fu immediatamente pronmiziata con* 
ro di lui , e fu obbligato a ber la cicnta, 
supplizio usato allora in Atene. Socrate di 
CUI era stato discepolo fu il solo che avesse 
Il coraggio di difenderlo ; lìia furono inutili 
le sue premure per salvarlo. Dopo la sua 
cs^uzione esortò i cittadini, e’I senato che 
dim^^va dei trenta , a prender le armi. 

Liberati i trenta da un collega la di cui 
presenza era per essi un continuo rimpro- 
vero , non conobbero più freno . Non si > 
sentiva parlare che d' imprigionamenti , di 
confische , e di massacri . . Oghùno temeva 
per «e , per gli amici j e nella generale co- 
sternazione pareva che si disperasse della 
puLbliea autorità. 

^ ContenU i Lacedemoni di sostenere 
1 trenta tiranni nell’ esercizio delle crudel- 
tà Joro , non volevano che li sfuggisse al- 

•H a cun 
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Ua Ateniese i. Proibirono alle citta da il 
Grecia' di Jiar loro asilo , ordinando chel-, 
fiasiiWl- fossero "consegnair ai trenta, c coca 
rodono ad una neóa di ciuquantac.nuuo 

talenU tutti quelli cW coidravven.ssero. lVxe- 

gara , e Tebe furono, le sole cbe iigcttasse- 

ro con disprezzo un ordine «si .ng uste 

L' ultima andò pii oltre i p.^hl.cÒ che tut- 
te le città, e le case della Boezia sarebbe- 
ro state aderte agli ' Ateniesi ohe cercassero 
un asilo , e stabili una pena a chi “OSW» 
di accordarlo. Trasibulo d. cu. s. ammira 
il Virtuoso tàriltere tentò .1 primo o„m 

» Tàbe eo’suoreon-- 

Imadini, e stabilirono A- 

luuque rischio d. ricuperare la 

berlà V Con soli trenta seguaci , secon^ 

quello che narre CoVuelio. N'POte ’ o,P‘“ 

probabilmente con seltenta oome Se- 

nofoiite xs’ impulroni di t ila , fortezza siU 

le frontiere dell’ Attica. , 

mori i tiranni che uscendo d W 

wl tremila uòmim-, e la guaraigione di 

ST^irta Drocukrono di prendere la piazza , 

nFa inutilmente. Vedendo che non 

impadronirsene d' assalto , 

cPfl^rla ' ma non essendo preparati a qae* 

Ja spedizione si ritIraronoW lascmndo uw 

parte*^ delle loro truppe pra 

gvessi dell’ inlmie ó . - .'v., j -i • 

Intrapresa di Trasibulo. 
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Fatto coraggioso da questo primo Fe)ico 
successo , Trasibulo non si tenue più siiila 
difensiva , ma uscendo nella notte da Fila 
alla testa di mille uomini s’ impadronì del 
Pireo . I trenta vi accorsero con le loro 
truppe. cominciò a combaltére ; nia sic- 
come una parte era 'animata dall' amoró 
della liberta , e 1’ dlti*a difendeva con in- 
•dulgenza il potere de’ tiranni , la vittoria 
non rimase incerta per lungo tempo (i) » 
I Tiranni furono vinti , Grizia Ucciso nel- 
la zuffa } e prendendo il resto dell’ armata 
la fuga , Trasibulo esclamò : » Perche vi 
» allontanate da me, come da uh nemico 
» vittorioso , anzi che soccorerral come il 
n vendicatore della libertà? Noi siamo vo- 
» stri compatriotti , e non alla città, ma 
» ai trenta tiranni abbiamo intimata la '’iler- 
» ra. (( Gli scongiurò di non dimenticare 
che avevano la medesirtìà origine-, la stessa 
^religione , la stessa patria . Gli esortò ad 
■aver compassione de’ loro fratelli esiliati, a 
ricliiaraarfi , ed a ricuperare la loro libertà. 
■Questo discorso produsse un elFctto felice . 
Aj^uo^’itorno in Atene 1’ armata cacciò i 
trenta , ai quali furono sostituiti dieci cit- 
tàdiui , ma disgfaiziatamenlc la condotta di 
iquesti non Fu migliore. 

Benché la costitniione fosse cambiata ^ e 
-{privati 1 tiranni del loro potere j questi 

■ H 3 spe- 

(i) Disfatta 4^ irenta> ■ V 
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sperando di ricuperai^o mandarono deputa- 
ti a Sparlà per ottenere soccoi'so. Lisandio 
era di opinione die se gli accordasse ; ma 
Pausauia che regnava allora , compassionan- 
do lo stato infelice degli Ateniesi , gli pro- 
tesse segretamente , ^d ottenne per essi là 
pace ; fu questa sigillata cól sangue dei ti- 
ranni che furono passati a fil di spada (i). 
per aver di nuovo impugnate le armi. Gli 
Ateniesi rlcnperarano la loro liherlà. Tra», 
sihulo propose un generale perdono , con. 
cui si promise con giuramento di obliare il 
passalo. Il governo venne ristabilito sull’ an- 
tico piede , le leggi ebbero il primiero loro' 
vigore , r elezione de’ magistrati si fece con 
] e solile cerimonie, e la democrazia fu di 
nuovo resa a questo popolo disgi’azìato. Se- 
nofonte pretende che queste interiori turbo- 
lenze facessero perire più gente in sei me- 
si , cne ia guerra del Peloponneso in dieci 
anni, 

Dall’ Europa dobbiamo adesso passai’e in 
Asia teatro di un grande evento, nel quale 
ebbero i Greci cotanta parte. Vogliamo par- 
lare della famosa spedizione di Ciro il gio- 
vane , figlio di Darlo Noto , ultimo re di 
Porsia-. Era lungo tempo che .si lusingava di 
poter detronizzare Arlaserse , suo fratello 
maggiore (2) . Aveva tentato molti mezzi 

per 

(1) Loro morte. , 

(2) Impresa di Giro A. G* C. 
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per riuscirvi , ma erauo j sempre anelati a 
Toto. Il fratello gli aveva perdonato , ad in- 
tercessione di Parisatide loro madre. Arta- 
serse spinse la generosità fino airimpru'den- 
za 5 mentre gli consegnò le provi ncie 'che il 
padre gli aveva lasciate ìnorendo . Appena 
Ciro si "vide 'simile stato 'che si servì di 
ogni :óiezzo per 'compiere i suoi progetti ; 
prese perciò >al suo soldo tredici mila Gre- 
ci', comandati da Clearco abile generale 
spartano), xhe liandito dal suo paese risede- 
va «Ila coi’le di Ciro. A questi Greci si uui- 
rono molti Persiani, tanto delle provlncie 
govern;rte da Ciro , quanto di quelle Confi- 
date a ^risaferne , delle 'quali molte 'città si 
erano ribellate I Greci non avevano un. 
particolare interesse alla "Causa che dif^Hd^- 
"^no , -e Girò aveva confidato i suoi pro- 
getti al solo Glearco -. Giunti a Tar o i 
XJreci , sospettando delle intenzioni di Ci^ 
to , -non volevano marciare più olire ^ pro- 
testando che non àwebbero portato le loro 
armi contro del re . Clearco ebbe bisogno 
di tutta la sua destaezza per soffocare la se- 
dizione nel suo nascimento . Da principi# 
impiegò la forza , e V autorità , ma cono- 
scendo che' questi mézzi producevano poco 
«flètto , non si mostrò apertamente contra- 
rio all’ opinione Me’ soldati fece Vista di 
secondarli e di volcHi sostenete col suo cre- 
^o. Con questo artifizio acchetò il tumulto, 
truppe lo scelsero con alcuni altri pev 

H 4 Inro 
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loro deputato . Ciro cbe era Segretamente 
istruito di lutto , rispose che andavano a 
far guerra ad Abroconia suo nemico accam- 
pato sulle rive dell’ Eufrate, - dodici giof^ 
nate di colà distante. A questa risposta ri- 
solvcrouor di continuare la loro marcia, ben- 
ché conoscessero contro chi Ciro li condu- 
ceva ; ma dimandarono un aumento di pa- 
ga. In vece di un darico per mese , Ciro 
ne promise loro mio, é mezzo (i). Per ren- 
dci’seli favorevoli dichiarò che non riterreb- 
be nessuno per forza al suo servizio \ e la 
stessa risposta diede a quegli che lo consi- 
gliavano di' fare uccidere due ufllziali che 
erano disertati,, in conseguenza fece porre 
in libertà le loro mogli e i loro figli che 
erano stati presi come ostaggi. Una condot- 
ta cosi savia e in apparenza tanto generosa 
- produsse un effetto maraviglioso. Si conci- 
liò r affetto dè’ soldati , e rese quelli , che 
per j’ innanzi detestavano la sua causa, suoi 
diclffavati fautori. : ' 

Ciro avanzandosi rapidamente seppe che 
P intenzione del re non era d’ offriili bat- 
taglia , nia di aspettare in mezzo alla Per- 
sia che le sue truppe si fossore riunite -, e 
clic per arrestarlo' aveva inalzate nel piano 

..... . di,. 


’ (i) ì^vesso à C5 lire di FiàndaiSécoi»' 

doKolK no ( N, d. E. 
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" di Babilonia delle U’inciere , e scavata ima 
larga fossa che si estendeva dall’ Eufrate si- 
no alle mura della Capitale. Fra il fiume 
la fossa non era stata lasciata che una 
strada di venti piedi in larghezza , per la 
^uafe Ciro paSsÒ con la sua armata di cui 
aveva il giorno innanzi fatta la rivista . Il 
re avendo trascutato di disputargli questo 
passo , gli lasciò continuare il suo cammino 
verso Babilonia, 

Aspettando Ciro di dover combattere , si 
avanzò in ordine di battaglia dando il co- 
mando deir ala diritta ( ove c'ombattevanc 
i Greci ) a Clearco ; e- quello della sinistra 
a Menone. Finalmente scopri 1’ armala del 
suo fratello , ascendente ad un milione e 
du genio mila uomini, oltre un corpo di se- 
imila ^scélti cavalieri , che si preparava all* 
attacco. 

Il luogo del combattimento si chiamava 
Cunaxa , distante circa venticinque leghe 
da Babilonia. Ciro a cavallo con l’asta al- 
’ihàno , òpdin6''alle sue truppe' di ttiar- 
ciare in ordine idi ‘battaglia. L’ armata^ lié- 
' mica comatìdalà ^ da Artaserse in persóna 
avanzava lentamente Ina pare in- órdine . 
Questo spettacolo sorprese ■ molti . i Greci , 
che credevano di trovare la confusione ili 
una si gran iHójtltudine, e di vederla in un 
tumultuoso disordinò. v 

Le armale non erano lontanò che quat- 
tro o cinquecento passi rima dair altra , 
' ^ ^ . quto- 


< • ' ' ■ . 

/i^Sc-T * ~ ' . n ' i 

i Greci cqmi|\ci areno n cantare. 1* 
4nno delia battaglia «. e4 a '.marciare in .se-' 
guito in silenzio. Giunti in /af^cia al, nemi-- , 
*CQ OTorU|){3!erQ iu alte grida ,, battendo coi 
,dardi , i loi'O .scudi , per ispayentare i ca- 
ivalli. Si slanciarono in seguito/ tutti iòéàeofe 
.contro i b^ban r np'u potèndoue so- 
«^tener.V u.rto . presero, la fuga. 11 solo Tisa- 
ferue si tenne fenno col suo' piccol drap- 

pella, ^ , V ! 

Ciro vide con piacere rinim.icq vinto dai | 
Greci. Proclamalo re , da. quelli ebe lo cir-' 
.condavaoo y non fu cosi ■ ins^ n^ alo ^da ^ ^ - 
bandonarsi alla egìoja /> prima, di èsser sicii- 
10 delln.vij^ifa. Vedendo ^rtasersc che fa- 
ceva girate! P.ala.diriUa per, prenderle di 
^baneo>.ai^à ad incontrailo con secenlo car 
valieri. vista del suo fratèllo egli gri- 
scintillante di rabtóa negli occhi : io /o 
..redo: se li ^ncia conU^itr segnilo dai suoi 
. principali < ù^iafi , mentre, che le truppe 
.sbandate- inseguivano i fuggitivi il che fii 
un eriiwre . capitalcv'- Vi fu per cosi dire un, 

; duello Ira i dn© fratelli „ che si videro tra- 
.sportati, da eguale ftiroie , procurare ^ come ' 
£teocle e-Pobnice di uccidere 1’ un T altra 
pee assicurarsi la corona. , . ■ > 

Ayendosi Ciro (r) aperta ,.una strada a 
traverso di quelli che cireondavauo il suo 
-fratello., penetrò sino a : lui , e gli ucciso 
. ' ... : . ^ \C9W. 

fi) |doi^ di Ci^o. 
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con un dardo il cavallo die inslera col re 
cadde a terra. Mentre questi ne montava 
im altro, Ciro gli menò un secondo colpo, 
c si preparava a recargli il ten’o, sperando 
che fosse T ultimo. Allora Artaserse simile 
ad un leone feiito da’ cacciatori divenne vie 
più fui'iose Si scagliò impetuosamente con- 
tro Ciro , che essendosi incautamente trop- 
po inoltrato si trovò in mezzo agli strali 
che i nemici gli lanciavano da ogni parte ; 
e ricevè dal re il colpo mortale. Ciro cad- 
de senza vita. Gli uni pretendono che ne 
morisse per la spada del suo fratello , altri 
assicurano che fu ucciso da un soldato di 
Caria , cui per ricompensa Artaserse accor- 
dò il privilegio di portare alla testa delfar- 
mata una lancia con sopra un gallo d’ oro. 
Risoluti di non sopravvivere ad un sì buon 
Jn'incipe gli ufficiali di Ciro si fecei'o dopo 
lui tutti ammazzare : prova , dice Senofon- 
te , che sapeva scegliere i suoi amici, e far- 
si da loro amare. Arico solo , che avrebbe 
dovuto essere il più fedele de’ suoi fautori 
giacché ne godeva 1’ inlima amicizia , alla 
nuova della sua morte si diede alla fuga con 
tutta la truppa sotto il suo comando j ed 
andò a prender posto nel luogo , ove ndl 
giorno innanzi si era accampato l’ escsclto. 

Intanto Artaserse, dopo aver fatto taglia- 
re la testa e la man dà'itta del suo fratel- 
lo , e si mise ad inseguire Tarmata. Dall’^ 

H 6 tra* 
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tra parte Tisafernè , malgraJo la sconfitta 
che i Greci avevan data aJla sua ala sini- 
stra, pure rivalse contro di loro il resto del- 
le sue forze 4 e costeggiando il fiume passi 
in mezzo, all’ infanteria leggiera dèi Gi*eci > 
che gli aprirono il passaggio , tirando so- 
pra di lui senza perdere un colpo. Erano, 
comandati da Epitenc d’ Anisipoli ^ che era 
stimato un abile capitano.^ Tisaferne conti- 
nuò il suo cammino senza Scagliare un dar- 
do conoscendosi troppo debole .. Giunto al 
campo di Girò, trovò, il re occupato al sac- 
cl:eggio, non avendo potuto sforzare il quar- 
tiere difeso dai Greci che salvarono il loro 
Lagaglioi 

I Greci dal canto loro , come Artaserse 
"" dal suo , ignorando ciò che era altrove ac- 
caduto credevansi entrambi vittoriosi.. I pri- 
mi perchè inseguivano l’ inimico, ed il se- 
condo, perchè aveva ucciso il fratello \ bat- 
tute le sue truppe , e baccheggiato il cam- 
po. Presta però dall’ una e dall'altra parte 
si conobbe la verità . Giunto Tisaferne al 
campo fece noto al re che i Greci avevano 
battuto la sua ala sinistra e 1’ avevano inse- 
guito, per lungo tratto. A questa nuova Ar- 
tascpse riordinò le sue truppe , e si pose in 
•cerca deir inimico. CI earco ritornando dall’ 
inseguire i Pei-siani , gii andò incontro. 

"i.e due armate furono tosto vicine 1* una 
ajr altra , e , dopo qualche piccola operazio- 
ne per guadagnale respettivamente terreno 

si 
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si venne alle mani , ed i Greci misero t 
. fcarbai’i in rotta , come 1’ avevano fatto pre- 
cedentemente. Furono inseguiti fino ad una 
collina lontana, dove i Persiani avendo osa- 
to di arrostarsi erano per essere eli nuovo 
attaccati , quando temendo una nuova scon- 
fitta fuggirono in disordine. 

Era quasi notte allor che i GrécI fecero 
alto , sorpresi di non sentire parlare di Ci- 
ro y nè di alcuno dei suoi fautoi’i mentre 
ignoi’avano la sua morte e la disfatta della 
. sua ala sinistra. Si lisolverono di ritornare 
al campo , dove trovarono prese tiitte^ le 
provisioni , e quattrocento carri caricln di 
vino, e dì biade, che Ciro aveva fatto pre- 
parare pe’ Greci in caso dì pressante neces- 
sità. Passarono la notte nel campo senza rin- 
frechi , persuasi che Ciro fosse vivo e vit- 
torioso': ma alla nuova della sua molte man- 
ciaiouo 'deputali ad Arieo , e come vincito- 
re gli offerirono la corona dì Persia . jNel 
medesimo tempo il re che si considerava 
come vittoiioso , mandò ad intimar Joio di 
deporre le armi , e d’ implorare la sua pie- 
tà , dicendo che ti’ovandosi nel cuor aolla 
Persia , circondati da fiumi , c numerose 
■ nazioni, era impossibile che potessero sfug- 
gire alla sua vendette ,, e però non restava 
Joro altro partito da prendere èhe sotto- 
mettersi. 

Esaminando qual risposta conveniva dar— 
lì , Prosseue volle sapere dagli araldi a qua- 
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li coalizioni il re loro richiedeva le arfanl ; 
^se come- vincitore , diceva , egli *‘pùò veni- 
re a prenderle, se non lo è, che da egli 
«in camLio ? Fu secondato' da Senofonte 
che rifletteva , chè loro non rimanevano 
che le armi e la liberta , e che non pote- 
vano consejrar la seconda senza la prime . 
.Gearco disse, che se il re voleva essere 
.loro amico , i Greci sarebbero in situaziò- 
iiic di difenderlo con le armi } se nemico 
. ne avevano di bisogno per la loro dilesa . 
Altri tennero un linguaggio più moderato , 
protestando che servirebbero Artaserse cosi 
fedelmente , come avevano servito Ciro , 
purché cedesse loro l' Egitto. Alla fine cou- 
veuero che sarebbero. 'l'imaste tutte due le 
.parti nella situazione in cui si trovavano , 
senza audarè innanzi nè retrocedere , ' che 
si sarebbe tenuto come una dichia^razione 
di guerra la* marcia o la ritirala ; dì ma- 
niera che questo trattalo poteva essere sta- 
to concluso per evitare una riposta dèci- 
^siva , per tenere a bada il re , e ' guada- 
gnar tempo , • - 

, Mentre che si trattavano tali cose , Aii- 
.co rispose .a' Greci che volevano' procla- 
marlo re , che v’ erano in Persia troppi 
' uomini .potenti , per lasciarlo tranqnillo- 
possessore del U’ouo , e‘ che. aveva" fissato 
.«li partire la mattina seguente per la Grè- 
cia , invitando i suoi compatrìotti a rag- 
giungerle nell» notte j se là' loro intezio- 

,ne 
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ne era dì accompagnarlo j il che fecero tut» 
ti eccetto Millocite di Tracia che passò nel 
campo del re con trecento uomini , e qua- 
ranta cavalli , Il resto si riunì alle truppe 
«li Anco j levai’ono il campo alla punta del 
giorno } continuando a marciare fino al ti’a- 
montar del sole , quando si accorsero che 
il re gl’ inseguiva , 

Cleai’CQ che comandava i Greci , fece fa- 
re allo e si preparò alla battaglia. Intimo- 
rito da una tal l'ermczza , Arlaserse mandò 
«iegli araldi , non per invitarli ad arrender- 
si , ma per proporre un accomodamento . 
Quando Clearco sejjpe il loro arri^ o , ordi- 
nò die se li dicesse che non era anco in- 
comodo di ascoltarli. Prese , con deliberalo 
consiglio , un’ aria di maestà per far cono- 
scere il suo coraggio , ed il buon stato del- 
le truppe , Dopo essersi avanzalo co’ suoi 
principali uffiziali , ascoltò gli araldi , e ri- 
spose loro die bisognava prima cominciare 
col battersi , perchè i suoi soldati mancano 
«li provvisioni , nè avevano tempo da per- 
«lerc. Gli araldi andarono , e tornarono con 
la risposta del re , dicendo che avevano 
l’ ordine di condurli ne’ villaggi dove tro-. 
verebhero provvisioni in abbondanza , il che 
tosto eseguirono. 

Dopo un indugio di Ire giorni giunse 
Tisuferne (i), e disse di aver loro resi de* 

« buo- 
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buoni nffizj presso ^Artaserse. Cle^o si gitt< 
sU'fìcò^ allegando che i' Credi s’ erano 
pegnati in questa spedizione senza conosce- j 
re il' nemico che dovevano comhattere \ che 
essendo liberi non commetterebtìferb fiessti- 
,na ostilità contro il re di Persia , ■ se li la- 
scia's^^ tornare tranqiiillainante alla .patria^. 

' TisaFerne T assicurò che ' non' Iroyferéhtelfb 
pessnno ostacolo , che anzi somrtìinistrereB- 
Jio -loro tutte le provvisioni di cui potessero 
aver bisogno , e che egli stesso gli accom- 
pagucrebhe nel lóro viaggio 5 (i) ma' que- 
sto satrapa era egualmente furbo che cru- 
dele . Per allontanare ogni sospetto V ar- 
mata .de’ barbaVi "accampava Sempre circa una 
lega, lòntanb^da 'qu^la di’ Greci . Quando 
^fufiiunla sulle ve dèi Zahate , Tisaferné 
P^rmese"cbe ’i principali uffi/iali di^ Clearco 
tenFàfb ^i seminare la discordia Ira le due 
arma'te, ~ e che 'le voleva condurli -il giorno 
dopo alla sua tenda Io proverebbe. Clearco 
ebbe la semplicità di acconsentire a questa 
proposizione, e conseguentemente andò alla 
tenda del generale perdano, 'coi ' qualti^o 
■comandanti Menoue , Prpssene, Àgia e. socri- 
tc , e con venti altri capitaci . Appena gìua- 
- ti , furono a un dato segno ‘arrestati', ì lo- 
ro seguaci passali a fil di spada i ed essi 
condotti innanzi al re , che fece loro tronca > 
re in sua presenza la testa* 

_ } 

** (1) Perfidia di Tisafejrnc * . 
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È più facile concepire (i) clie di de- 
scrivere la costernazione de' Greci alfa nuo- 
va del massacro de’ loro generali . Erano 
secento leghe lontani dal loro paese , cir- 
condali da fiumi, da foreste, da nazioni 
nemiche , e maucati affatto di provvisio- 
ni . In questa situazione disperata , appena 
potevano prendere riposo ; ma principiaro- 
no a concepire qualche lusinga, rifletten- 
do all’ abilità di Senofonte , giovane ate- 
niese che avendo stguilo Prossene in Asia 
. aveva sempre servito come semplice volon- 
tario . Questo giovine soldato andò a tro- 
vare nella notte qualche ufiìziale greco*, a 
cui rappresentò che non vi era un momen- 
to di tempo da prendere ; che era dell’ ul- 
tima importanza pi'eveuire i cattivi disegni 
dell’ inimico : che sebbene fosse piccolo il 
numero delle loro truppe , potevano farsi 
temere se si fossero regolati con coraggio 
ed arditezza ^ che il valore e non la raol- 
tidudine decide delle battaglie ; e >cbe ere 
principalmente necessario di nominare to- 
sto de’ generali , perche un armata senz^ 
capi è simile ad un corpo senz anima . Si 
convocò immediatamente un consiglio di 
cento ofiiziali : Senofonte - fu pregato di 

parlare , ed egli spiego pui diffusamente le 
ragìom che aveva solo accennate • Si segui 
tosto il suo parere , procedendo alla scelta 

de’ 

(i) Foxnosa ritirata dei dieciiaila. ' 
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de’ tomandantl. Tim isione fii posto in luo-^ 
di Clearco, Santicla di Socrate, dea- 
iiore d’ Agia , Filcsio di Meuoue , e Seno- 
fonte^di Prossene. 

Avanti il nascere del giorno si riunì l’ar- 
mata j (i) i generali l’arringarono, e Se- 
nofonte tenne questo discorso . » Compa- 
» gni , la perdita di generali cosi valoi(»si 
» ed esperti come erano quelli die son di- 
» venuti la vittima di orribile perfidia -, <è 
» verameule deplorabile ; ma noi non dob- 
*) bìamo lasciarci opprimere dalla grazia , 

» e se non possiamo vincere , moriamo 
» almeno con gloria , più tosto che cade- 
» re fra le mani dei barbari che esercite- 
ci rebbero sopra di noi 1^ medesima cru- 
» deità , IVon obliamo le memorabili bal- 
li taglie di Platea , ddlè Tennopìli, di Sa- 
li lamina, ed altre ancora nelle quali i no- 
li stri maggiori, quantunque in poco nu- 
li mero , hanno abbattute e vinta arma- 
li te innunierabili di Persiani , ed han Io- 
li ro reso per sempre formidabile il nome 
» de’ Greci . AI valor loro invincibile sia- 
» mo debitori dell’ onore di non ricono- 
>1 scere altri padroni che gli Dei , ed al- 
>1 tra felicità che l’essere liberi. Questi Dei 
» vendicatori dello spergiuro , e testimonj 
» della perfidia dell’ inimi oo ci saranno fa- 
ll vorcvoli, Ofi'esi essi dalla violazione de* 

>1 trattati , e prendendo piacere ad umi- 

(j) Arringa di Senófonte, 
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» Ilare i superbi , e ad esaltare gli umili , 

» ci seguiranno nelle battaglie e combatle- 
*» ranno per noi. Non abbiamo cei'tamente 
» altra risorsa che nella vittoria \ questa è 
I) Tunica speranza che rimane pei’ compen- 
» sarei di quanto abbiamo sofferto. Io pen- 
» so, se voi siete della medesima opinione, 

») per rendere la nostra ritirata più pronta 
» e più facile , di sbarazzarci di ogni inuti- 
») le bagaglio , non conservando che quello 
» che è di pura necessità u . Tutti i solda- 
ti tosto alzarono le mani in segno di ap- 
provazione , e senza perder tempo brucia- 
rono i loro bagagli e le loro tende. 

Chitisofo generale spartano conduceva la 
vanguardia . Senofonte e Timasione la re- 
troguardia . Diressero il loro cammino ver- 
so le sorgenti dei fiumi per poterli passar» 
a guado j ma furono ben tosto attaccati 
^ag!i arcieri e da’ frorabatori guidati da 
Niitridate , che inquietavano la loro rigira- 
ta , e ferivano molti di quelli , ai quali il 
'"péso delle armi lion perraettevà di fare re- 
sistenzà. Per porre riparo ad un tanto ma- 
le , Senpfoóte fece distribuire delle fioude 
a dugento Rodj , e montarne cinquanta 
sopra i cavalli destinati a trasportare gli 
' effetti } cosi che quando Mitridate si pre-. 
sento di nifovo con maggior numero di 
gente fu risi>into , ed i Greci ebbero la 
fortuna di entrare in Larissa sopra le spon- 
de del fiume Tigri . Di là partirono per 
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uà’ altra ciltà devastata, chiamati Mepsìla: 
alla distanza cU quattro leghe da questa 
cittA giunse Tisaferne con tutta la sua ar- 
mmata , ma dopo qualche scaraiuccia fu 
obbligato a ritirarsi . Provarono u seguito 
qualche ostacolo a passare una collina , dì 
cui l’inimico si era impadronito^ ma aven- 
do ti’ovato la maniera di ^cacciarlo , scese- 
ro nel piano oppósto . 

A misura che i Greci avanzavano gli 
ostacoli pareva che si moltiplicassero , men-» 
tre si videro tosto racchiusi fra il Tigri , 
e, montagne quasi impraticabili , abitate 
dai Carduchì , popolo guerriero e feroce , 
che secondo Senofonte ^ aveva in altri tem- 
pi distrutta in quelle pericolose gole mx* 
armata di cento venti mila Persiani. Ma es- 
sendo senza battelli per traversare ì fiumi , 
risolverono di passare per le montagne che 
lì separavano dai ricchi piani dell’ Arme- 
nia . Tosto i Carducjii presero le armi , 
ma non essendo preparati alla guerra lan- 
ciavano solamente dai loro scogli de' dardi 
e delle pietre sopra i Greci , Benché que- 
sti non perdessero nmita gente j nulladime- 
no la fame che soffrirono per sette giorni 
ih una così difficile marcia , P obbligo in 
cui si trovavano di combattere ad ogni mo- 
mento , e i’ ingiurie delle stagioni produs- 
sero loro maggiori difficoltà e più danno di 
quello che non avessero per P addietro sof- 
ferto • 
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IVon lungi da queste montagne , trova- 
Tono un nuovo ostacolo nel fiume Centri» 
te , die aveva dugento predi di larghezza , 
Teirfarono di passarlo , ma invano , a ca- 
gione della sua profondità ; la seconda vol- 
ta però furono più felici , e giunsero all’ al- 
tra riva. 

Guardarono il Tigid vicino alla sira sor- 
gente , e giunsero al piccolo fiume di Te- 
leLoe, che serve di confine all*’ Armenia 
occidentare. Questa provincia era governa- 
ta da Tirifrazo favorito del re , e suo scu- 
diero alla corte. Questi offri di lasciar pas- 
sare I’ armatale di somministrare le oppor- 
tune provvisioni purché si astenessero dal 
Cómntettère ostilità- Questa proposizione fii: 
accettata e ratificata , Ti rìbazo mintene-’ 
va p^rù sempre ^ un piccolo corpo di trup- 
pe volanti ' a poca distanza dall’ armata »• 
Cadde una gran quantifà di neve ch« 
lóro fu pure molesta . TGrecr Tiitesero da 
un ^ prigioniero che T intenzione di TJri- 
bazo ei*a di sorpi*ettderlj ad una gola 'per 
dove dovevano passare . OcCiiparono ' perù 
questo posto prima di ''ìui , 'avendo posta 
in fuga i Pérsiami . Dopo’ qualche giorno-^ 
di marcia traversando deserti , pacarono 
r Eufrate alla stia sorgente coll’ ac ma sino 
alla cintura ; Tl vento di tramontana • che 
loro spirava' di faccia li recava - inolta ’ most 
^ lestia impedéndogli la respirazione ; credo* 
Tono -dover sacrificare ' al yenU>4 iUs^ 
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quando ebbero fatto , so si presfa fede a 
3 enofonle , cessò subito *di soffiare. Con- 
tinuando il loro óamnuno fra la neve alta 
cinque piedi perderono molti servi , delle 
bestie da soma , e trenta soldati . Avendo 
trovati molti boschi vi fecero nella notte 
del fuoco ; il giorno dopo ripresero fre le 
nevi il loro viaggio , ma oppressi oliremo- 
do dal digiuno , e dalla fatica , caddero 
scoraggiati dalla debolezza j pure appresta- 
to loro qualche nutrimento , proseguirono 
il cammino » 

Dopo sette giorni di marcia i Greci giun- 
sero sulle sponde deli’ Arasse , diversamen- 
te detto Fasi , che ha cento*^ passi di lar- 
ghezza . Due giorni dopo scoprirono i Fa- 
si , i Calibi , f Teochi , che si erano im- 
patroniti dei passi della montagna , onde 
impedire loro la discesa nella pianura ; Se- 
nofonte osservò però che i passi soliti, e 
seguendo if suo consiglio una parte de’ suoi 
s’ impadronì delle alture che dominavano 
questi passi. Per questo mezzo l’ inimico 
sloggiò e fa strada fu libera. Dopo dodici 
o quindici giorni di una marcia inleirotfa , 
giunsero ad una moutagna molto alta cbia- 
mata Teca da cui scoprirono il mare . II 
primo che lo scopri gettò un grido di gio- 
ja , che fece creclere a Senofonte , che fos- 
se attaccata la Vianguardia j volò subito al 
suo soccorso . Accostandosi intese distinta- 
ttcnte gridare ilmuFìSj il mare, cosicché 

la 
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JPa- giofa' successe al timore : giunta iir cimar 
f della montagna» T armata' intera- ripeteva il 
mcd'esfma grido ^ i soldati piangevano* dii 
cò^scdazione abbracciando I loro* uffiziali ^ 
c tulli' senz*^ aspeltar-C" il comando' innalza-- 
tono- im muccliio- di pietre , e formarono» 
mi' trofeo coir degli scudi e dell’ armi spez-- 
zatc' .. 

Di là s' incamminarono* verso- le' monta- 
gne della Colcbide. I popoli di questo' pae- 
se si- erano impossesseti- de’ posti più alti., 
L.’ ineguaglianza' del terreno obbligò I Gre- 
ci ad avanzai’e in* fila più tosto cKe in' or- 
dine- di battagli 1 . Attaccarono il nemica* 
coir coraggio y lo posero- in fuga e scese- 
ro» dàir altra- parte del montev ‘ 

Ma un- accadente’ singolare' §1* gettò da 
prima- nell» massin» angustia, ma* poi* non 
ebbe Gonseguenze (ùneste* ► Avendo' trovalo* 
motti alveari , ' mangiaroncr^ del mele , il 
dùe caglonA loro* del vomito e' del flusso di- 
sangue .. I mena malati sembravano ubbria?* 
dii , gli altri pazzi , o* moribondi. La* ter- 
rò eraf seminata di corpi come uw campo* 
di battaglia .* Peraltro noi^ mori alcuno* 
e’I giorno dopo-y quest i malattìa , all’ifttes^ 
gat ora in cui era cominciata , cessò. Il tet!- 
zo e 'I quarto giorno i soldati si alzaroncr ,, 
H»a si tiwaroao cosi dt*boU , come quelli 
ebe banno presole no violimto pulsante i;, 
Oiimsero pero in .breve a Trebìsooda t co^ 
b^a ^ròc» y dluatà’ • Gob«. 
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cliide sul ponte Enssino . Vi si fermarorift * 
per tre giorni e sciolsero il voto clic ave- , 
vano fatto a Giovo, ad Ercole , e all’ altre ' 
divinità per ottenere un felice ritorno nella 
loro patria. Celebrarono differenti giuochi , 
il corso , il pugilato ed altri , e il tutto eoa 
gran solennità. Senofonte formò il progetto 
di stabilirsi in queste contrade , e di for- 
marvi una colonia gx’eca -, il che fu appro- 
vato da alcuni : ma i suoi nemici rappre- 
sentarono all’ armata che era questo prete- 
sto per abbandonarli , e agli abitanti che 
era un mezzo di ridurli in isebiavitù. Que- 
ste voci produssero un effetto felice . Gli 
abitanti fecero quanto poterono per affret- 
tare la loro partenza , consigliandoli di an- 
dare per mare j e somministrando loro quan- 
to bisognava pel viaggio. 

L’ armata s’ imbarcò con un vento favo- 
revole , e il giorno dopo entrò nel porto 
di Sinope , ove Chìrisofo era andato loro 
incontro con alcune galere j ma in vece 
di pagare ai Greci il danaro che loro era 
stato promesso , gli disse che sarebbero sta- 
ti soddisfatti de’ loro arretrali tosto che fos- 
sere usciti dal ponte Eussiuo . Questa ri- 
.sposta dispiacque ad essi al punto di farli 
pa.ccr desiderio di cambiar di generale , 
Offersero que^sto grado con molto istanza 
a Senofonte, ma egli modestamente Io ri- 
cusò , e fece cadere 1’ elezione su Chirisofos 
che non godè di questa tarica che sei o 
- . set" 
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sette giorni , mentre appena giunto Era- 

; rlea, .perchè non aveva permesso che gli 
^ abitanti si traessero di una contribuzione, 
fu deposto. Essendo questo una colonia gre- 
ca Senofonte ricusò egualmente di farlo . 
3L' armata vedendo andare deluse le sue spe- 
^ ranze di saccheggio , tumulto , e si divìse 
in tre còrpi . Si riunirono tosto ed aceam- 
jurono a Calpea , ove ristabilirono il coman- 
do sostituendo Neone a Chirisofo che morì • 
Maiicando di provvisioni , andarono errando 
qua e là pel paese , ove la cavalleria di 
JParnabazo , ajirtata dagli abitanti gli attaccò 
€ ne ucciso cinquecento . Gli altri si rifug- 
giarono verso una collina . Senofonte li con- 
dusse da principio a Calcedonia , e di là a 
Bisanzio , di dove gli fece passare a Sala- 
aiidea , e per ajutare Seude principe della 
Tracia a rientrare ne’proprj stati . Questi 
aveva fatto molte promesse a Senofonte , ma 
in vece di manteuerle , negò pure il solito 
convenuto . Senofpnte gli rimproverò la sua 
infedeltà che attribuiva al suo ministi’o Era- 
clide , il quale credè di dovere per conser- 
va are il danaro al suo padrone sacrificare l’o- 
aore che doveva esserli ben piò caro . 

Nel medesimo tempo Carmino , e Poli- 
nice ginsero come ambasciatori de’Lacede- 
naonie , recando la nuova che la repubbli- 
ca aveva' dichiarato la gueil'a a Tisaferne.. 
« Famabazo 5 che Trimbone si era di già 
' - .. im- 

, Sior»Gr£C,TQjn,Ij, ^ - 
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imbarcalo con molte truppe j ebe Sparta 
dava un darico per mese ad ogni solda* 
.to; due agli • uffìzìali , e quattro ai coman- 
danti ebe s’ impegnassero al sub servizio . 
Senofonte accettò T offerta , e per mezzo 
degli ambasciatori avendo ottenuta da Se- 
ude la sua parte del soldo , andò per ma- 
re a Lampasco con un’armata, che con 
tutte le perdite sofferte ascendeva a circa 
.semila uomini . Di là si avanzò verso Pctf 
• gamo città, della Troade. Avendo incontra- 
ifo vicino a Partonia un signore persiano ^ 
che faceva ritorno alla patria , lo fece pri- 
gioniere oon la sua famiglia , e distribuì, £ 
suoi effetti ai soldati per compensargli 'del- 
le perdite sofferte . Timbrone giunse alla 
- fine , e riunendo le suo armate , ne p^se 
il comando , è s’ incanuumò contro Xisar 
ferne , e Farnabazo . 

(i) Questo fu il termine della* sped/zio^ 
ne di Ciro. E Senofonte islessp .cb? n? ha 
tritio una elegante istoria , con^puta dalla 
partenza del principe da Efeso, lino al 
luogo della battaglia cinquecento trenta le- 
ghe e novantatrè giorni di marcia , e dalla 
xi^tirata del campo di battaglia fino a Colio- 
xaN^^itlà situata sulla sponde dell’ Eussino , 
sccedtQ venti leghe , e cento venti giorni 
di cammino . 11 suo calcolo offre mille 
gento cinquantociaque leghe , e' du^iUo . 

, . ..cini- 

(:) Fina, della 'ritirata dà’ dieohailà • 
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cinquanta giorni di marcia ^ Il tempa clic 
V armata impiegò in questa, campagna fu 
di quindici mesi ,. 

Dobbiamo al presente parlare di un fat* 
-to particolàre , cbe è interessantissimo , 
cioè della morte di Sperate uno de’ più 
^ran filosofi che ci offra la storia antica , 
.e moderna . Abbiamo già reduto questo 
.grand’ uomo , figlio di uno scarpellino ate- 
niese. , uscire dalle tenebre per darci delle 
lezioni di’ coraggioi di doltnna , di saviez- 
za , e di moderazione. Noi T abbiamo am-' 
mirato in urta battaglia salvare la vita ad 
Alcibiade , non volere esser partecipe della 
condanna dei sei generali ateniesi , lottare 
contro i trenta tiranni 5 in una parola mo- 
strare costantemente 1 ’ indignazipne die gli 
recava tutto ciò che non era corrente all’o- 
jaore ed alla giustizia , Amico degli uomini 
non air eccesso , perdonava . agU altri vizj 
di cui era esente, Ombrava , dice Libanio » 
il padre della repubblica , tanto vallava 
«tlentameote alla felicità di ogni individuo, 
.^a sapendo quanto era dilEcilc corregere i 
^vecchi, e cangiare i principi del popolo ai 
.«prall è accostumato dall’infanzia, si rivolse 
ad istruire i gioAani , onde gettare de’ se- 
lill di virtù ne’ cuori in cui potessero ger- 
J«a odiare < Non aveva però come gli altri 
filosofi una scuola v aperta, q ore fissate per 
)e sue lezioni . Egli era il filosofo di tut- 
te le staggioni 5 insegnava per tutto secon- 

l a . do 
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do le circostanze , al passeggio’, in conver- 
sazione , a tavola , alV armata , ed in mez- I 
zo ai campi e alle assemblee del popolo . 

Tale fu Tuomo dì cui alcuni fazione in 
Atene avean giurata la morte . Era da mol- 
to tempo l’ oggetto della loro satira . Ave- 
vano impegnato il poeta Aristofane a por- 
lo in ridicolo sul teatro. Cmopose egli una 
commedia, intitolata le Nuvole-, nella quale 
dipinse il filosofo sospeso in un paniere 
pronunziandb le più ridicole assurdità . So- 
crate presente a quest’ oltraggio rimase im- 
perturbabile j e poiché fra il numero d^ 
gli spettori vi erano alcuni forestieri che 
decifravano conoscere il soggetto che si po- 
neva in ridicolo , Socrate sì alzò dal suo 
posto e stette iu piedi tutto il tempo della 
rappresentanza per farsi vedere . Questo m | 
il primo colpo scagliato contro di lui : vent 
anni dopo Melilo si fece suo pubblico ac- 
cusatore (i) , e gli suscitò con^;o 
lare processo . I due principali delitti da 
cui veniva accusato , erano di non ricono- 
scere gli Dei della repubblica , sostituendi^ 
ne de’ nuovi, e di corrompere la gioventtl 
d’ Alene. Melilo concbiudeva essergli dovu- 
ta la pena di morte. 

Il secondo delitto era evidentemente taH 
so, ma non possiamo dòpo 
decidere se avesse il primo qualche londa-l 


( i) Socrate accusate. 
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mento. Non è però verisimile che in mez^ 
20 alla superstizione che dominava allora , 
volesse Socrate combattere apertamente le 
religion dominante 5 ma è probabile che 
ne' discorsi confidenziali co' suoi amici di- 
sprezzasse r assurdità e i misteri ridicoli 
degli Ateniesi , che non avevano altro fon- 
damento che le favole dei Poeti ; che la 
sua opinione sopra il Ci-eatore del mondo 
fosse conforme alla sana ragione. 

(i) Da che la cabala contro Socrate si 
manifestò , i suoi amici si prepararono a 
difenderlo. Lisia ^ il primo oratore dei suoi 
tempi , li portò un discorso da lui accura- 
tamente composto , e nel quale giustificava 
completamente quel filosofo , impiegando 
gli artifizj oratori proprj a comuiovere i 
cuori più insensibili. Socrate lesse con pia- 
cere, c I’ approvò } ma essendo questa di- 
fesa secondo le regole dell’ arte oratoria „ 
pareva poco conforme al corag;gio di nix 
filosofo , onde egli dschiarò che non gli 
conveniva. Lisia gliene dimandò la ragio- 
ne } menti*e ei confessava eh’ era bene scrit- 
to, Gli rispose Socrate, facendo uso secon- 
do il suo costume di una similitudine : w 
M è come se un eccellente calzolajo mi 
» portasse delle scarpe ricamate di oro 
»> lavorate maestrevolmente , tóa che noa 
»» mi converrebbe portare a . Fu inflessi- 
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bile nella risoluzione di non avvilirsi y mea* 
dicando in suo favore i suffragi . Non im- 
piegò nè i’ arie , nè i presligj dell' eloquen- 
za , non pregò , non condusse innanzi ai" 
suoi giudici nè la mogire nè i figli» non 
fece pompa dì orgoglio > nè di dispi'eszo' j 
ma mostrò quell’ intrepida sicurezza che è 
visibile compagna di uu’ anima grande , é 
trae T orìgine dalla propria innocenza i ìl’ 
suo discorso fu energico , generoso , ma sen- 
za oi>namenti , pieno di filosofia , mostran- 
do 'la semplice verità priva di ogni abbel- 
limento straniero j Piatone , che 1’ udì , lo 
scrisse in seguito > e ne formò un' opera nde 
intitolò Apologia di Soevatè , che è uno 
dei capi d’opera dell’ antichità, Se ne dara 
in seguito uu breve estratto . Nel giorno 
prefisso la causSa fu tratta secondo le solite 
regole Jje parti comparvero innanzi ai 
giudici , e Melilo parlò il primo . Quanto 
più la sua accusa era ingiusta y quanto più 
deboli erano le sue prove , tanto maggiore 
fu r artifizio e la frode che pose iù opera 
per ricoprire la sua debolezza » non omise 
nulla di ciò che potesse far com'pai’ite odio- 
so il suo avversario » ed in vece di solide 
ragioni che li mancavaud , impiegò una 
falsa e pomposa eloquenza * Socrate osscr>^ 
valido che non poteva sapere quale impres-^ 
sione potesse Wer fatto ‘sópra i suoi giùdici 
il dfecoi’So del suo'’ accusatore , confessò che 
era impossibile a lui di spiegare quella che 

^ ;r ave»* 
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B^eva ricévuto ) tanto Melilo aveva saputo 
colorire con arte , e con 1’ apparenza di 
probaLilìtà la sua calunnia. 

(i) » Io sono accusalo , disse Socrate , 
» di corrompere la gioventù , e d'insegna- 
j» re massime perniciose egualmente per la 
» religione cbe pel governo. Voi sapete , 
» Ateniese , che la mia professione non 
>» fu di dar pubbliche leiioni ; e qiian- 
n tunque sia ingegnosa e violenta 1- invidia 
» non può rinfacciarmi mai di averne ri- 
» tratta la menoma ricompensa ; io . né por-> 
n go una prova iirefragabile nella mia po- 
» verta . Fronto egualmente a comunicare 
» i miei pensieri e la mia dottrina , si ai 
n ricchi , che ai poveri, io mi dedicava 
» incessantemente a quelli che avevano de- 
» siderio di divenire virtuosi } e se fra i 
» mìei uditori ve ne sono de' cattivi , 

» non ho meritato delle virtù de' primi ^ 
» nè sono responsabile de' vizj de’ secondi. 
» Le mie premure sono state sempre ri- 
n volte a persuadére si i giovani , che i 
» vecchi , che 1' anima è il solo oggett(k 
»' di cui si debbono sempre occupare , e 
» non il corpo , non le ricchezze , noài 
* gli altri beni precaij di questa vita ; poi'» 
» chè io sostengo innanzi a voi che la vir- 
w tu noB procede dalle ricchezze , ma che 
" I 4 » U 

. (i) Discorso di Soczute, 
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Vi la vera ricchezza procede dalla virtù , e 

M che tutti gli altri beni della vita dcl« 

» r uomo hanno T origine dal medesimo 
iì principio. 

w Se queste massime sono pròprie a cor- 
)> rompere la gioventù io mi confesso ^ o 
» Ateniesi , colpevole , e merito di esser 
)) punito . Se quanto io ho narrato non è 
») conforme alla verità è facile il convin- 
V cermi d’ itupostura. Io vedotqui un gran 
D numero dei miei discepoli , vengano es- 
M si innanzi , e mi smentiscano. Ma forse 
» la loro riconoscenza 1’ impedirà ' di di- 
j) chiararsi contro il loro maestro . In que- 
» sto caso i parenti , ed amici non posso- 
1 » no t se sono buoni cittadini y dispensarsi 
w dair accusarmi , e dimandare vendetta 
» per la cori’uzione de' loro fratelli , de* 

>> loro 'amici , de' loro figli ....... ma 

N questi al contrario anzi sono quelli che 
» mi difendono e s' interessano per la vit- 
toria della mia causa . « 
u Pronuuziate contro me il decreto che 
»' vi piace , o Ateniesi , io non posso can- 
D giare condotta , e molto meno pentirmi 
» di quella che ho finora seguita. Non deb- 
w ho abbandonare un’ ministero die Iddio 
» stesso nii ba confidato ; fui da lui inca- 
l’icato d’ istruire i miei concittadini . Se 
» dopo aver fedelmente guardato i ]Kisti a 
» me assegnati dai vostri generali a Poti- 
» dea , ad Amfipolì , a Delia , il timore' 

dcl- 
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» della morte mi facesse abbandonare vii- 
j» mente quello in cui la pi’ovvidenza mi 4 
» ha collocato , comandandomi di passare 
» la vita nello studio della filosobà , per 

V JlC'^ibia , e per 1’ istruzione degli altri y 
ic» saifei un empio disertore , che meriterei 

)) di essere citato innanzi a voi , come un • 

V uomo che non crede agli Dei. « 

. » Avete voi risoluto di assolvermi? non 
yt esito a dirvi ohe vi onora e vi amo j ma 
)> che però ho più caro di obcdire agli 
» Dei, che a voi. Fino all' ultimo dei miei 
jDqurespiri io non rinunzierò alla filosofia, nè 
saocesserò di esortarvi a seguir la virtù , nè 
jT.fdi rimproverarvi secondo il mio costume, 

3 Ialine di dire a ciascuno di voi die iacon- 
trassi per s«i‘t« h Mio amico^ t*oi che siete 
5 ) egualmente ii^me cittadino di una città 
5 f Jamosa sì valore che per la saviez- 

- MT xà non avetCiVtiergogna di non pensare 
» che ad accumular ricchezze y ad acquistar 
. am gloria , cariche , credito , mentre che ira- 
5) scurate i tesori della prudenza , e della 
3) verità , e che non ponete nessuno studio a 
3) rendere la vostra anima perfetta quanto 
» diventarlo potrebbe} Mi si rimpi’overa un 
3 > vile timore , vedendomi premuroso di 
3» porgere a tutti consiglio nel commercio 
£ ♦) della vita , mentre io ho sempre evitato 
' * 3» scrupolosamente di comparire nelle vo- 
3) sire assemblee , e di darlo alla patria . 

^ Credo però a sufficiepz»- di aver dato 
' 15 I» prò* 
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» prova del mio coraggio ne’campi di Lat-^ 
» taglia , combattendo con voi come inr 
» senato oppcnendomi all’ i agiusta condan* 
» na dei dieci generali , che aveano dato 
» sepoltura ai corpi di quelli che si aflToga- 
» reno nel combattimento navale preso le - 
>y isole Arginuse j come facendo fronte agli 
» ordini disputici dei trenta tiranui- 

» Qual motivo dunque ha potuto impe- 
M dirmi di comparire nelle vostre assem- 
» blee ? Fu quel Genio , fii quella voco 
») divina di cui si spesso mi avete inteso 
» parlare , e che Melilo ha posto in tanta • 
» derisione. Questo genio s’ è impadronito 
» di me dalla mia fanciullezza. La' sua vo- . 
» ce non si fece ascoltare da me che per 
» impedirmi di compiere i progetti che a- 
» veva meditati. Non tu’ invitò mai ad iu- 
.1) traprendere alcuna cosa , ma mi stornò 
» sovente dal l’intenzione in cui era di me- ' 
)) scolarmi ne’ pubblici affari. Aveva ragio-^ 
») ne ] sarebbe lungo tempo che non mi ' 
tioverei fra i viventi , se occupato in go- 
» verno non mi fosse stato possibile di es-* 
» ser utile alla patria. . . 

V Non vi offendete , ve ne scongiuro ^ 
» che io vi parli con la maggiore fr.mchez- 
» za. Ogni cittadino sìa qui ; sia altrove 
» che si opponesse generosa mente ad unr 
popolo violatore delle leggi, e che pro- 
» curasse con costanza d’ impedire le in- 
» giustizie dcltgoverne, non andrebbe in*i 
. n pu- 
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j) punito per lungo tempo . È necessari^ 
» assolutamente che quegli die vuole con- 
» serv'are là propria esistenza , e comhattc- 
» re nel tempo stesso in favore della giu- 
)) stizia , non si mescoli de’ pubblici affari. 

>» Nel pericolo imminente in cui io mi 
' » trovo , o Ateniesi , non imiterò la con- 

y> dotta di quelli che al menomi pericolo 
» hanno impetralo la pìeti de’ loro giudf- 
» ci , hanno versato lagrime , presentate le 
« loro mogli , 1 loro figli , i loro amici , 
» Non é un vano orgoglio , non un in- 
» solente disprezzo che mi fa agire in tal 
» guisa , ma la cura del vostro e dcll’ono- 
» re di Atene. Voi imparerete che si sono 
» trovati dei cittadini che non riguardano 
» la morte cerne un male, e che riserhauo 
» questo nome per l’ iugiiistizia , e V infa- 
» mia. Alla mia età , con la riputazione ^ 
» bene ò male fondata, di cui godo, dopo 
n tante lezioni da me date sul disprezzo 
o della morte , potrei io temerla j e smen- 
» tire con quest’ultima azione tutti i princi- 
» pj ed i sentimenti della mhi vita passata? 

» Ma senza parlare della mia riputazio- 
» ne che io offuscherei con una simile con- 
V dotta , giudico di non dovere essere as- 
n soluto per mezzo delle preghiere. Un giu- 
» dice dehhe essere persuaso e convinto , 

» né siede in tribunale per mostrare la 
» sua parzialità , violando le leggi , ma 
/» bensì per farle eseguire e render giosti-..^ 
r ■. » zia* 


zia. Notti c autorizzato di accordare a suo 
M piacimento T impunità. Noi non dobbia^ 
D mo adunque renderci familiari con lo sper> 
>> giuro , nè soffrire che divenga eoDluoe ^ 
^ altrimenti si offende la giustizia, tt la ra- 
jj ligione^ il che è egualmente criminoso. 
n Non vi aspettate dunque, o Ateniesi, chei 
]f io abbia ricorso a mezzi che non giudico 
. j) né onesti né legittimi , particolarmente 
i; quando io sono accusato di empietà da 
.1) un Melito. Poiché se le mie preghsere 
,) avessero sopra di voi qualche influenza , 
» sarei cagione che voi violaste i vostri giii- 
i, ramenti , ed insegnerei a non credere ne- 
gli Dei, Difendendomi , porgerei le armi 
I) contro me e darei una prova, di no» crc- 
N deée nella- Divinità. I\la questi vili pen- 
n sieri sono lungi da me. Io sono convinto 
M più de’ miei accusatori dell’ esistenza dei 
M Numi j e sono cosi pei'suaso ipbe abbau- 
I) dono la mia causa ai medesimi, e a voi, 
» perchè pronunziate sopra di me , come 
» sopra di voi medesimi. « 

Socrate disse questo discorso conu intre- 
pida fermezza. H suo contegno , il suo ge- 
sto , il suo volto non erano di un accusa- 
to alla sua grandezza di animo , alla si- 
curezza con cui parlava , senza 'punto of-, 
fendere la sua modestia , polca parere il 
giudice dei suoi giudici. Quantunque fos- 
sero leggiere le prove contro dì lui , i fa- 
ziosi erano assai polenti per trovarlo col- 

P®- 
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pevole . Col primo giudizio fu solamente 
dichiarato convinto di ciò .di cui veniva ac- 
cusata ; nia quando con la sua replica par- 
ve che si appellasse da questo giudizio a 
quello della posterità , quando in vece di 
confessarsi colpevole , dimandò ricompense , 
ed onori, i giudici furono talmente offesi, 
che. lo condannarono a bere la cicuta, sup- 
plizio usalo allora in Atene. 

Socrate senza emozione ricevè la nuova 
della sua sentenza (i). Apollodoro uno de' 
suoi discepoli, dicendo altamente che il suo 
ma estro moriva innocente » e che , rispose 
» Socrate, avreste caro che io morissi col- 
» pevole.^ Anito', e Melilo possono ucci- 
jj dermi, ma il nuosermi non è in loro potere. 

Dopo la senteuza , conservò sino alla fi- 
no, delia calma , e quella maestà , con -cui 
tante volte aveva imposto ai tiranni. Quan- 
do entrò nella prigione , soggiorno della 
virtù da chc^u da lui abitala , i .suoi* 'amici 
lo seguirono, e lo visitarono nell’ intervallo 
dei trenta giorni fra la sentenza , e 1’ ese- 
cuzione. Si dovè un tale ritardo alla ciroo- 
stanza seguente . • Gli Ateniesi mandava- 
no ogni anno un vascello all’ isola di Der 
lo ad offrir sacrifizj j era proibito di far. 
morire alcun colpevole dal niorpcnto in cui 
i sacerdoti di Apollo corona vaub la popp& 
1 del - 

V 

(i) Soo^te condumalo a ber la cicute. 
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del vascello come il segnale della partenza' 
fino al intorno del porto. La sentenza di So- 
crate essendo stata pronunziala il giorno do- 
po questa cerimonia , era necessaria differir- 
ne l’ esecuzione fino al ritorno del vascello. 

Durante questo ritardo dove assaporare 
la morte con tutti gli orrori clic 1’ accom- 
pagnano, e porre il suo coraggio alla pro- 
va , non solo con una prigionia rigorosa , 
ma per lo peso dei ferri di cui era carico, 
e per la crudele aspettativa di un evento 
cui sempre la natura ripugna . In questa 
trista situazione non cesso mai di godere 
di quella tranquillità di spirito , che risve- 
gliava la comune ammirazione . Convei*sava 
con la medesima ilarità coi suoi amici , e 
Critone dice , che la sera della sua morte , 
il suo sonno fu tranquillo , come per lo 
passato ^ Compose un inno in onore di A- 
pollo e di Diana j e pose in versi una . fa- 
vola di Esopo . 

Temeva si poco la morte, che non volle 
fuggire dalla prigione , benché non gliene 
mancassero i mezzi . La vigilia o il giorno 
deli’ aiTÌvo del vascello , Grìtone suo inti- 
mo amird , andò a dirli che la sua fuga' 
dipendeva da lui , poiché il suo carcerière 
' era stato coiTotlo , e doveva lasciargli la 
porta aperta , aggiungendo , che poteva 
cosi piacendogli , ritirarsi in Tessaglia. Que- 
sta proposizione fece sonidcre Socrate , che 

di' 
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dimandò alP amico se conoscesse Attica 

im posto , ove non si morisse. Critone im- 

Ì )iegò ogni mezzo per farlo acconseolire al-, 
a sua libertà i Socrate lo ascoltò attentamen- 
te , lodò il suo zelo , e lo ringraziò della 
sua benevolenza, ina avanti di rispondergli • 
volle esaminare s’era giusto che uscisse di 
prigione senza il conseuzo degli Ateniesi • 
Si <|UÌstiouava se un condannalo ingiusta- 
mente a morte potesse eludere senza delitto 
r esecuzione della sentenza. Socratr sosten- 
ne che non lo poteva , ed in conseguen- 
za negò di fuggire . Rispeltaudo le leggi 
delia sua patiia, volle sempre obbedire an- 
che quanto ne l’iceveva un’ ingiustissima 
morte . 

Alla fine giunse il fatate vascello che era 
il segnale della morte di Socrate. La mat- 
tina dopo , tulli i suoi amici , eccetto Pia- 
tone , che era malato , andarono alla sua 
carcere. Il custode delle medesime . li pre- 
gò di aspettare uu poco , perchè g)i undi- 
ci magistrati incaricati della viglianza dei 
prigionieii erano occupati col prigioniere 
che doveva morire 1’ istesso giorno» 
nalmeiite entrarono , e trovarono Socrate, 
senza catene . La sua moglie Santippe al 
suo fianco teneva in braccio uno dei suoi 
figli , Alla loro vista ella gettò uu grido 
doloroso , si strappò i capelli , e fece dei 
suoi pianti echeggiare la volta a O mio 
caro Socrate « esclamò ella v i tuoi- amici 

venr 
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vengono pj!r vederti T ultima volta ! n Eì- 
» gli però la pregò a partire ^ e fu con- 
dotta alla sua abitazione . Socrate passò il 
resto del giorno in tranquilli ragionamenti 
co’ suoi amici sopra un argonaento interes- 
sante per r uomo , particolarmente in quel- 
le circostanze . Questo era 1’ immortalità 
deir anima , il qual ragionamento segui na- 
turalmente quello di cui per accidente si 
occupavano , cioè se un vero biosofo deb- 
ba desiderare la morte . Alcuni opinavano 
che potesse T uomo da ^e‘ stesso distrugger- 
si ; bocrate si oppose , dicendo ebe 1’ uomo 
essendo creato da Dio non poteva ubbau- 
donare^jil, posto cui era stato destinato , sen- 
za la sjia permissione , e lasciare la vita, 
senza un suo comando . Per qual motivo 
può duqque un filosofo darsi la morte ? E*^ 
senza |dùfpii>io , sperando felicità in una vi- 
ta avvj^re ; ma questa speranza non può 
avere '^It^ fondameuto che 1’ immortalità 
dell’ anì|na . Socrate impiegò gii ultimi, 
istanti ^qella sua vita a parlare co’ suoi ami- 
ci di '.questo importante argomento . Da 
questa coii^f^rsazione ebbe origine il celebre 
dial^o^jd^^ tono' intitolato Pedone-, ia 
cui espose ai suoi amici tutte le prove dcl- 
r imq^^alità dell’ anima , confutando tut- 
te le obbiezioni , cbe sono presso a poco 
lo stesse di quelle che vengono fatte anche 
al presente . tifi 

Quando Socrate ebbe terndnato di par- 
. ^ la- 
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iafe, Critone e,i suoi amici gii diman<ia- 
ifono r ultima sua volofttà liguavdante la 
sua moglie , i suoi -figli » i suoi iateressi , 
onde poterli dimostare la loro fedeltà , e ’l 
rispetto che ^avevano per la sua memoria. » 
w Io non ripeterò » rispose Socrate le 
*j preghiere che già vi ho fatte di prende- 
>» re cura di voi medesimi : voi non potete 
» fare cosa che cagioni maggior piacere al 
w vostro amico , ed alla sua famidia <t . 
Gristoiic avendoli dimandato in seguito co- 
me voleva che gli fossero resi gli ultimi 
uifizj , rispose : » Come vi piacerà ^ se voi 
» volete prendervi cura di me io vi pro- 
» metto di non uscire dalle vostre mani « . 
n Fissando , sorridendo , i suoi amici , dis- 
se loro : » Io non posso persuadere a Cri- 
M tone eh e Socrate (Quello con cui adesso 
» ragiona . Crede sempre che io sia di già 
» quello che sarò fra poco , e mi dimanda 
» come voglio essere sepolto » . Terminate 
queste parole passò in una camera vicina a 
prendere il bagno , nell’ uscire dal medesi- 
ino gli furono condotti i figli , u?e di te- 
nera età j ed uno più adulto . Parlò loro 
per qualche tempo, li raccomandò alla mo- 
glie , e si licenziò . Ritornato nella sua ca- 
mera si gettò sopra il letto , 

Uno schiavo degli undici magistrati ven.- 
Jie ad informarlo che V ora di bere la ci- 
cuta era giunta , mentre il sole declinavi| 
all occaso . Questo schiavo era immerso 

nel'^ 


2 1 o Compendio 

la màggiore afflizione j si copri il \lso e 
proruppe in diroltissinio pianto . Vedete 
quest' uomo w disse Socrate * quanto è 
» umano j tì da clic io sono in carcere mi lia 
I* sempre visitato ) e tenuta buona compa- 
M gaia ; quanto è migliore dei suoi comjpa* 
» «>^ni 5 come óra piange amaramente 1 fc 
GU fu presentata la tazza fatale ; domandò 
Socrate cosa doveva fare. » Niente altro » 
« gli fu risposto , che passeggiare dopo 
» averla votata » fintantocliè più non pos- 
» siate reggervi in piedi f allora voi^ potre- 
» te coricarvi sul Ietto « » Prese il vast> 
senza emozione ^ senza cangiare di aspetto^ 
e riguardando con occliio intrepido c|uelld 
che gliele presentava » che pensate voi » 
gli disse >) di questa bevanda ? se ne p*^ 
» fare una libazione ? » Ma essendogli ri- 
sposto che non vi era che la dose necessa- 
ria » almeno soggiunse egli f potrò pregare 
)) gli Dei come è il nostro dovere ^ ed nn- 
), plorarli a rendere la nostra uscita dà 
)) questo* mondo » e ’l toostro ultimo viaggio 
» felice j che è quello che sempre ho loio 
» chiesto ardentemente «« * Dopo aver det- 
to queste parole stette qualche tempo m si- 
lenzio , e votò la venefica tazza con' una 
tranquillità ^ ed una calma che appena si 

può cfoncepire. ^ 

Fino allora i suoi amici y benché^ COQ 
difficoltà , avevano trattenuto le lagrime ^ 
ma quando Socrate ebbe bevuto il veleno j 

non 
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lion furono più padroni di loro inédcsimi , 
'e piansero amaramente . Àpoll^òdoro che 
non aveva cessato di piangere tutto il gior- 
no , proruppe ili teneri lamenti -. Socrate 
solo non ne fu commosso Riprese i suoi 
amici con la solita sua dolcezza ^ w Che 
» fate voi ? cosa é stato del vostro córag- 
» gio ? Io ho fatto partire le donne per 
» non essere spettatore della loro debolcz- 

za . lo vi ho sempre inteso affermare 
» che r uomo doveva morire in pace e be- 
D nedire gli Dei nei suoi uitind istanti . 
M Tranquillizzatevi , ve ne scongiuro, mo- 
» strate maggior costanza > e asciugate le 
)> lagrime 

Passeggiata da una éslremità , all' altra 
della Sua prigione^ e sentendo indebolirsi 
si coricò Sul letto; Il veleuo operava ognor 
più , e Socrate Conobbe che saliva al cuo- 
re , si scopri allora il viso su cui aveva 
posto un velo per Uon essere disttjitto in 
questi ulti mi momenti . » Cri bone egli dis- 
» se » ho fatto UH voto di sacrriìcare un 
>) gallo ad j&scnlapio , compietelo yoi per 
» me, e non Io dimenticate , ve ne pre- 
» go. » Tosto rese P ultimo respiro . Cin- 
tone gli chiuse gli occhi » e la bò'Ccji . Co- 
si morì Socraite nel primo anno dell’ ot- 
tantesima quinta olimpiade , e nspl settante- 
simo di stia età . 

Solo qualche tempo dopo la sua mòrte 
gli Ateniesi conobbero il loro fallo e co-» 

min- 
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minciarono a pentirsene, il loro oclio essen- » 
dosi alla fine totalmente estinto , il tempo 
avendo dato luogo alla riflessione , e di- 
strutti i pregiudizi , conobbero tutta T am- 
piezza della loro ingiustizia . Non si ascol- 
tavano nella città che discorsi in favore di 
Socrate . L’ accademia , il liceo , i pubbli- 
ci passeggi , le case particolari risuonavano 
del suo nome . » Là » dìcovasi educò la 
» nostra gioventù , ispirandole 1’ amore del- 
» la patria , ed insegnandole ad onorare i 
» genitori . Qua dava' le sue ammirabili 
» lezioni , là c' indirizzava dei giusti rim- 
» proveri , e ci invitava ad occuparci con s 
)) maggiore impegno della ricerca della vir- 
» tù . Quale ricompensa l’ abbiamo resa 
» per tanti segnalali servigi ? » Atene era 
immersa nella più profonda aflllzione ; le 
scuole chiuse , tulli i pubblici esercizj so- 
.spesi . Furono citati gli accusatori a render 
conto dei sangue innocente che avevano 
fatto versare . Melilo fu condannato a mor- 
• te , gli altri all’ esilio . Plutarco osserva che 
tutti quelli eh’ ebbero parte alla sua con.» 
danna , divennero agli oocbi de’ loro con- 
cittadini l’ oggetto di tal odio , che nessu- 
no voleva dar loro il fuoco , nè rispondere 
alle loro interrogazioni , nè prendere il ba- 
gno con essi ; anzi purificavano i luoghi 
ove essi bagnavansi j per timore di contrar- 
re i loro vizj ; il che li cagionò finalmente 
tal disperazione che molti si diedero da lo- 
ro 
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vo stessi la morte . ' 

Non contenti di avere punito gli accusa- 
tori di Socrate, gli Ateniesi gli eressero 
una statua di bronzo , ebe fecero fare al 
celebre Lisippo , e la collocarono nel po- 
sto più vistoso della città . Spinsero il ri- 
spetto 609 ^ alla venefaziwie religiosa, e gli 
dedicarono un piccolo tempio come ad un 
eroe , o ad un semideo. Fu chiamato il 
tempio dT’Sòcrate . 

' Fine del Tonto primo • 
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